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*ON ardirei di presentarmi a Voi, 
'* Beatissimo Padre , coir offer- 
ta di quejlo picciolo libro , se i piu 
forti doveri di giufiizia , e di grati- 
tudine non mi ci ajìringeffero , ed il 
soggetto del libro Jleffo r a Voi certa - 

^2 mente 
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?ncnte carijjìmo , non m' incor uggisse 
a farlo . ha giujlizia richiede , che ad 
ognuno rendasi 7 suo . Or non può 
egli dirsi con tutta ragione Vofiro 
quefio libro , mentre Voi gli avete a- 
perta la Jlrada,per venire alla luce , 
coll'avere innalzato all'onor degli Al- 
tari l'Eroe , di cui narra la Vita ? 
ha gratitudine poi vuole , che si con - 
tcjli la riconoscenza de * ricevuti be- 
nefizi , se con altri contrae ambiar non 
si possano . I benefizi che ho ricevuti 
dalla Sovrana Vofira Clemenza , so- 
no senza numero : le tante volte , 
che , nel recarmi per ragione dell * 
impiego a * Vofiri Santissimi Vie di , 
mi avete sempre con paterna beni- 
gnità accolto ; la facilità somma , 
con cui mi avete accordate le mol- 
te grazie , di cui vi ho in diversi 
tempi umilmente supplicato ; e so- 
prattutto il bramato compimento , 

che 
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che avete concesso alla mia pojlula - 
2 ione , e per mezzo mio ai voti co- 
muni della mia Provincia c di tutta 
la famiglia Alcantarina , anzi ai 
voti flessi di tutta la Spagna . Ala 
che contracambio poflo io rendere , o 
tributar può P umile mio Ordine a 
chi e Principato possiede e Sacerdo- 
zio supremo ? Altro dunque non refla , 
che contcflare al publico, e conteflar - 
lo in maniera , che non ne perisca 
mai la memoria , L benefizi Voflri , 
le mie obbligazioni , e quelle di tut- 
ta injìeme la mia Religione ; e con 
ciò tanto più esaltare la Sovrana Vo- 
flra Beneficenza , quanto meno j uffi- 
cienti ci conferiamo a rendervene il 
doveroso compenso . Molti già , è ve- 
ro , hanno recati gli flejfi titoli , per 
dedicarvi di Jìmili libri ; ma queflo 
non dee portare a me la taccia di 
non averne saputi trovare de * nuovi'. 


ben * 
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ben* anzi meriterei la più grave ri- 
prenderne , se per vano defiderio di 
novità dimenticato aveffi i doveri più 
sacri . Ella è. la diffujìone della Vo- 
fra Sovrana Clemenza , che mi fa 
godere la gran ventura di trovarmi 
in mezzo ad una gran moltitudine 
da Voi collo Jìejfo genere di benejl 
cenze avvinta . Soffra pertanto lage- 
nerojìtà del Vojlro grand' Animo, in- 
tento folo a profonder grazie, e fchi • 
vo all * ecceffo di ringraziamenti gof- 
fra, dissi , che ancor' io presenti que - 
jio qualunque attefato di giujlizia e 
di gratitudine all* Augujlo Soglio, su 
cui a vantaggio della Chiesa univer- 
sale Iddio vi ha collocato ; e da quel- 
lo degnatevi di compartire non meno 
a me , che a tutto il mio Ordine , 
l* Apostolica Vojlra Benedizione , che 
umilmente con tutta la divozione del- 
lo spirito imploriamo . 

FA- 
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FACOLTA' ED APPROVAZIONI PER LA STAMPA 


FR. PASCHALIS A VARISIO 

• 

Lector emeritus , Catholicce Majestatis in Regali Matri- 
tensi Congressu prò Immaculata J ’irginis Conceptione 
Theologus , ttìtius Ordinis Fratrum Minorum S. P.N. 
Francìsci Minister Generalis , Cotnmissarius Visitator 
Apostolicus ire. 

Q Uum Codex inscriptus : Vita del B. Andrea Ibemon 
revisus fuerit, & examiriatus a duobus Panibus 
Theologis nostri Ordinis , ac in co nihil invenerint , 
quod contra fidem sit, ac bonos morcs : idcirco prse- 
scntium tenore, quantum ad no* attinet , Ucenriam & 
facultatem impertimur A. li. P. Fr. Vincendo Mondina 
in hac Romana Curia Vice-Procuratori Generali Di- 
scalceatorum , & Recollectorum ultra-montan* Familise, 
ac ipsius Beati Causse Postulatoti , ut cumdem typis 
edere, ac vulgare possit & valeat , servatis servandis. 
Datum Romae apud Aram-Cseli die^Aprilis *791. 

FR. PASCHALIS A VARISIO 
Minister Generalis 


Loco Signi 


IM- 
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IMPRIMATUR 

Si videbitur Reverendi. Patr. Mag. Sacr. Palat. Apost. 

F. Xaverius Passeri Arcluep. Larissen. Vicesg . 

P Er commissione del Rina P. Maestro del S. P. Apo- 
stolico ho letta la Vita del Beato Andrea Ibernon, 
in cui non solo non ho rilevata cosa contro la fede , 
e ’l buon costume; ma anzi^o ammirata la dottrina 
e pietà dell’ Autore , il quale in chiaro lume collo- 
cando 1 ’ eroiche gesta del detto Beato , ha facilitato 
molto bene ai Lettori la strada per imitarlo in tut- 
te le Cristiane Virtù . Che perciò la stimo degnissi- 
ma di darsi alla pubblica luce . 

Roma dal Convento de’ SS. XII. Apostoli questo di 9. 
Novembre 1790. 

• Fr. Andrea Sgambati de' Minori Convent. 
Consultore de' Sacri Riti e Teolog del- 
la Reale Università di Napoli . 

A Derendo ai comandi del Revmo P. Maestro del S. 
P. A. ho attentamente"' Ietta ltT Vita del B. An- 
drea Ibernon, e nulla in essa ho rinvenuto, che op- 
posto sia alla Fede , cd al buon costume . Ho bensì 
in essa notata la dottrina e la chiarezza dello stile 
dell’ Autore , per cui pone in tutto il suo lume TE- 
roiche Virtù, ed azioni del Beato, rendendone co- 
si ai Leggitori un degno Esemplare da imitarsi. Che 
però giudico che merita pur troppo la pubblica lu- 
ce . In fede &c. 

Roma dal Convento della Immacolata Concezione que- 
sto di 25. Novembre 1790. 

F>. Benedetto Maria da Roma Ex-Provinciale 
Cappucino , e Consultore de' SS. Riti . 

S&A fJiAi vfcy , ■ MIA <\*/i 

* IMPRIMATUR , 

Fr.Thomas M. MamachiusOrd.Praed.Sac.Pal. Apost. Mag. 

LN- 
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1NTROD U ZIO NE 


CE dal primo balenare dell’ Evangelica luce nelle Spa- 
^ gne meritossi quella potente Nazione il bel titolo di 
Madre feconda di Santi ; in niun tempo però un si glo- 
rioso nome a comun giudizio meglio le convenne , che 
nel sestodecimo secolo . In quello fiori un Pietro d’ Al- 
cantara , una Teresa di Gesto , un Ignazio dì Lojola , 
un Francesco di Xavier, un Pasquale Baylon , un Fran- 
cesco Borgia , un Tommaso da Villanuova , un Lodo- 
vico Bertrando , un Francesco Solano , un Giovanni di 
Dio , un Giovanni della Croce : Santi tutti già cano- 
nizzati dalla Chiesa , e cosi rinomati per tutto il mon- 
do cattolico , da poter illustrar’ essi soli più Regni e 
Provincie . Oltre di questi , tre altri cittadini di quel- 
le felici Regioni in quel secolo stesso furon già da più 
anni col titolo di Beati promossi all’ onor degli altari: 
un Niccola Fattor, un Gaspare de Bono, una Marian- 
na di Gesto ; ed altri cinque a mia notizia meritaron già 
dalla Sede Apostolica 1’ onorevole Decreto , con cui vico 
riconosciuto 1’ eroismo delle loro virtù : un Giovanni 


diAvila , un Lodovico da Ponte , un Giovanni de Ri- 
bera , un Pietro Claver , un Alfonso RodrigUez ; i qua- 
li perciò a gran ragione si può sperare , che un giorno 
voglia Iddio condurgli allo stesso colmo di onori, che 
agli accennati loro coetanei ha di già concesso . 

* * Cre- 
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Cresce il fondamento a tale speranza da ciò , che 
veggiamo in questi giorni al novello nostro Beato An- 
drea Ibernon avvenuto. Questi nello stesso fortunato se- 
colo venne sei anni prima di S. Pasquale alla luce , ot- 
to anni prima di lui abbracciò il Serafico Istituto , e 
già da un anno alla Riforma degli Scalzi era passato j 
quando dal secolo immediatamente vi si portò a profes- 
sarla il Santo predetto : ambedue convissero insieme più 
volte, furono ambedue in vita e dopo morte in gran con- 
cetto di Santi , ed ambedue si dierono l'uno dell’ altro 
testimonianze magnifiche . Contuttociò il Baylon sin dal 
1618. con Breve della sa: me: di Paolo V. ottenne il ti- 
tolo e gli onori di Beato , e canonizzato poi fu dalla sa : 
me: di Alessandro Vili, nel 1690.; dove all’opposto il 
nostro Ibernon prima del corrente anno 1791* non è sta- 
to al catalogo de' Beati ascritto . Benché dunque tribu- 
tati ancor non si veggano gli stessi onori a que’.cinque 
Servi di Dio nominati pocanzi ; può con ragione lusin- 
garsi la Spagna , che differita , non negata sia la stessa 
gloria per loro dalla Provvidenza Sovrana . Quel Dio, 
che con ammirabile profonda sapienza il tutto governa 
e dispone , egli é , che specialmente de' Servi suoi cura 
si prende , e destina pel tempo opportuno agli alti suoi 
disegni la celebrità del nome anche qui tra’ mortali . Chi 
più Santo del gran Padre putativo di Gesù ? Eppure 
quanto dopo altri Santi ebbe culto nella Chiesa ? Non 
é 1’ anteriorità o la maggioranza del culto argomento ve- 
runo del maggiore 0 minore merito de 'Santi: questo a Dio 
- . so- 
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solo è noto , il quale con altre bilance 11 pesa , e li ri- 
compensa con altre misure . Le solennità de’ Santi riguar- 
dano più il vantaggio de’ fedeli, che gli onorano, di quello 
che il premio di coloro , che sono onorati . 

Lasciando dunque nell’abisso imperscrutabile della 
divina Sapienza ciò, che ad occhio mortale indagar non 
si permette, evenendo più d’appresso al proposito, da 
cui non inutilmente credo essermi alquanto dilungato; la 
Vita del novello Beato prendo qui a descrivere , dalla qua- 
le si vedrà , che , se rimase indietro a tanti suoi coe- 
tanei nel giungere al grande onor degli Altari, gareggiò 
con tutti nel rendersene degno : e degno infatti se ne rese, 
come ce ne assicura l’autorevolissimo giudizio del Vatica- 
no.Nel descriver poi questa Vita protesto di ncn avanzare 
la menoma cosa, che ricavata non abbia da 'giuridici pro- 
cessi , e da altri documenti autentici ; ben persuaso , che 
non si possa fare oltraggio maggiore alla Chiesa ed ai San- 
ti , che il volere o a quella crescere degli Eroi , o a que- 
sti crescer la gloria coll' imporre alla pia credenza de' fe- 
deli . La Chiesa è fondata sulla verità eterna : la sola men- 
zogna potrebbe farne crollare , e rovesciare 1? edilìzio . 
Perciò il divino fondatore , che la fabbricò per durare si- 
no alla fine de’ secoli, promise e provvide , né lascerà mai 
di provvedere , che l’arte più fina de’ falsi c menzogneri 
suoi figli non possa in verun tempo giungere a travisare 
la verità di quella celeste dottrina , che limpida ricevè nel 
suo nascere , limpida a noi tramandò per tanti secoli 
senza interruzione , e limpida conserverà mai sempre si- 
- - * * 2 no 
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no allo spirar del tempo la diletta Sposa di Gesù senza 
ruga e senza macchia, la Cattolica , l’ Apostolica Chie- 
sa Romana riunita sotto il Successor di S. Pietro , come 
suo Capo visibile . A questo non mancheranno mai io 
gran numero figli veri e fedeli , che gli prestino intera 
obbedienza e sommissione di volontà e d’intelletto, quale 
si dee al Supremo Maestro e Pastore della eletta greggia di 
Cristo . Che se molti più volte gliene distaccò dal senol’ 
eresìa e lo scisma in più regni e provincie, pensò Iddio a 
compensarne le perdite in altre provincie ed in altri regni» 
come speriamo, che voglia fare ( anzi già fare lo veggia- 
mo ) in questi calamitosi tempi di vertigine e di presun- 
zione . Alla fine dovrebbono pensare i pretesi filosofi de’ 
nostri giorni , che nella guerra , eh’ essi fanno alla Cat- 
tedra di Pietro ed a Chi vi siede in suo luogo , tutte le 
ferite saranno per loro. Allontanandosi egtino dalla fede 
e dalla disciplina del Vicario di Cristo , si allontanano 
dalla via della verità e della salute, e combattono contro 
l’Onnipotente, il quale sulla pietra angolare ,che é Cristo 
medesimo , stabilì questa Cattedra . In conseguenza i lo- 
ro sforzi sono, come saette in mano di deboli inesperti 
fanciulli , che fanno piaga , non a chi vengono scagliate, 
ma a chi le maneggia . Sagittae parvulorum factae sunt 
plagae eorum , ir infirmltatae sunt cantra cos linguae ee~ 
rum . Psal. LXI1I. 9 - 
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VITA 

DEI BEATO 

ANDREA IBERNON 


CAPO I. 

Nascita c santa vita di Andrea 
in mezzo al secolo 

URCIA „ Città capitale del Regno 
di tal nome nelle Spagne , fa 
dalla Provvidenza Sovrana con 
particolar disposizione deftina- 
ta all’ onore di dare al Beato 
la culla . Il suo Padre Ginesio 
Jbernon e la sua Madre Maria Reaf erano 
ambedue cittadini ed abitanti di Alcantaril- 
la, una lega dittante da Murcia . Maria già 
da parecchi mesi incinta , ma nulla Aspet- 
tando del parto vicino , fi portò in Murcia 
a rivedere un fuo Fratello per nome D.Fran- 
cefco Reai , Cappellano di quella insigne 
Cattedrale; quando forpresa improvvisamente 
dalle doglie, diè alla luce il ben augurato fuo 

A germe 
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a VITA DEL BEATO 

germe . La casa della fua nafcita era fituata 
dirimpetto alla Cattedrale (tessa nella piaz- 
zetta chiamata delle Madonna delle Grazie; 
onde nella Cattedrale battezzato venne , ed 
in quella (tessa fu poi a fuo tempo ancor cre- 
fìmato . Il giorno preciso della fua nascita non 
fi sà, per essere, a cagione d’inondamenti ed 
incendj fofferti da quell’ Archivio , periti i re- 
giftri di quei tempi : fi sà bene però per una- 
nime deposizione de’ teftimonj esaminati in 
Processo, che nacque nell’anno 1534. feden- 
do nella Cattedra di S. Pietro Clemente VII., 
e nel trono delle Spagne l’invitto Imperador 
Carlo V. ' ^ • ' 

Il fuo genitore traeva origine da un’ano 
tica Famiglia, da tempo immemorabile libe- 
ra e cattolica, di Cartagena ; ma, forse per- 
chè molto aveva deteriorato di fortuna , paf- 
sò in Alcantarilla , dove esercitava Ginesio 
il laborioso meftiere di agricoltore ; con ta- 
le onoratezza per altro , e con tale opi- 
nione di virtù , che godeva la ftima comune 
de’ fuoi concittadini . La Madre ancora fu 
pre(To a poco della (fella condizione , ma 
cosi pia , che veniva volgarmente chiamata: 
Maria la buona . Essendo dunque tali i Ge- 
nitori di Andrea , può ben figurarli ognuno 
se tutto il penderò fi deffero, per ben educare 
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ANDREA JBERNON 3 

il caro lor pargoletto . I primi insegnamenti, 
quando ne lo viddero capace , furon quei 
di alzare le tenere mani al Cielo , e di fcio- 
gliere la balbettante lingua alle preghiere, 
inlìnuandogli ben prefto la fcicnza , i doveri, 
e le mafiìmc di un buon Criftiano . Né tarda- 
rono molto a vedere il frutto delle fante loro 
premure . Andrea fino da primi anni dell’uso 
di ragione alieno affatto da’ puerili traftuHi , 
e di una gravità e contegno niente proprio 
di quell' età , di altro non moftrava piacere 
che dell’ effere condotto in Chiefa ad afifi- 
fìere alle sacre Funzioni , o di essere occu- 
pato in casa nella recita di orazioni voca- 
li , od anche in qualche piccola faccenda 
domeftica proporzionata alla sua tenera età . 
Di un naturale placido e mansueto , mai non 
fu osservato altercare per checchessia co* 
suoi coetanei ( cosa tanto facile ad avve- 
nire tra’ fanciulli) non mai percuotere o in- 
dispettirsi con veruno . Dolcifiìmo a qualun- 
que insinuazione de’ fuoi maggiori , ed ub- 
bidientissimo in tutto , era divenuto l’am- 
mirazione e la delizia di chiunque lo vedea 
e lo trattava : tantopiu , che gli appariva 
nel volto una cert’ aria d’ingenuità e dol- 
cezza , che avea dell’ angelico ; e da molti 
chiamato veniva un’ Angelo incarnato . 

A a Ayen- 
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Avendo dunque i Genitori concepito 
su di Lui delle speranze , cominciarono a 
mandarlo da un Maeftro del Publico , che 

10 andasse istruendo , per avanzarlo a poco 
a poco negli ftudj , se vi fosse riuscito . E 
veramente ben presto diè saggio del suo ta- 
lento, avendo in poco tempo appreso a leg- 
gere speditamente : e molto si sarebbe po- 
tuto aspettare da lui , se avesse proseguito 

11 corso intrapreso; specialmente che ad una 
buona dose d’ ingegno si univa una gran di- 
ligenza, ed una memoria feliciffima . Ma 
la povertà di sua casa non permise al Padre 
di tirarlo innanzi in quella carriera : anzi , 
vedendosi gravato di molta famiglia , pen- 
sò di alleggerirsene alquanto col condurre 
Andrea in Valenza , e consegnarlo ad un 
suo Zio piuttosto comodo , per nome Pie- 
tro Ximeno . Quelli lo accolse con molto 
piacere ; ma o per rozzezza della sua indo- 
le , o piuttosto per una occulta providenza 
jlel Signore , che volea disporre la Santità 
di Andrea per la via dell’ abjezione , in ve- 
ce di farlo applicare agli fèudi , lo destinò 
alla custodia- di certa sua mandra. 

Accettò il Giovanetto con tutta pron- 
tezza, ed eseguì con tutta diligenza il vile, 
molefto , e laborioso impiego ; e fece vedere 

quan- 
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ANDREA IBER NON . y 
quanto fìa vero , che in ogni luogo , in ogni 
età , in ogni meftiero si può viver bene , e 
santamente . Valenza, Città ricca e capitale 
di un Regno , abbondava di pericoli , come 
tutte le Capitali ne . abbondano sopra del- 
le altre ; nè gli veniva impedito dallo Zia 
di poter commerciare , non tenendolo qual 
vile mercenario garzone , ma piuttofto co- 
me volontario coadiutore de' suoi intereffi . 
Gli anni, che fece Andrea la sua dimora in 
Valenza , furono appunto i più lubrici ; tan- 
to più , che ci vien descritto da più d’uno 
de’ teftimonj, come un Giovane di buona 
carnagione , bianco e colorito , e molto 
avvenente . L’ impiego finalmente gli facea 
per un verso godere la rischiosa libertà di 
campagna, e per l’altro gli sottraeva molti 
de’ comodi , per attendere alla cultura dello 
spirito. Andrea però, ben sapendo , che il 
servire a Dio , e 1’ operar la salute dell’ ani- 
ma è il primo dovere dell’ uomo , seppe nel- 
1' esercizio commessogli trovare il tempo , 
per iftruirsi ne’ mifterj e doveri della san- 
ta Religione , per frequentare i Santissi- 
mi Sagramenti dell’ Eucariftia e della Pe- 
nitenza , e per rivolgere spesso il cuore al 
Cielo , dimandandone il neceffario soccorso 
coli’ uso quotidiano di varie orazioni vo- 


Digitized by Google 



6 VITA DEL BEATO 

Cali . In quella guisa gli riuscì di passare in- 
nocentemente , anzi con profitto dell’ani- 
ma sua , i più pericolosi anni della sua gio- 
ventù ; poiché tellimonj degni di fede , che 

10 conobbero e trattarono in quei tempi , 
ci assicurano , che non fu mai potuto os- 
servare in Lui verun giovanile disordine, nè 
cosa , che dar potesse un lieve sospetto di 
grave trascorso . 

Quanto perciò fosse contento lo Zio di 
quello suo Nipote , è agevoL cosa l’ imma- 
ginarselo ; e già Io considerava, come un 
figlio , e sù T assillenza di Lui facendo an- 
dava i suoi disegni . Quando il Padre gli 
spedisce uno degli altri suoi figli a richie- 
derlo , dicendo averne bisogno , per accu- 
dire agl’interessi di sua casa . Fu quello un 
gran colpo per lo Zio , e per tutta la sua 
famiglia , avendo il giovine con la sua mo- 
rigeratezza , docilità , e buon garbo rapito 

11 cuore di tutti . Ma, non potendo a meno 
di fare l’amaro dillacco, gli voile almeno 
dare un contrafsegno della sua soddisfazione 
c gratitudine , donandogli la somma di cir- 
ca settanta scudi di moneta romana . Non 
gli avrebbe voluti il Giovine , avendo un 
cuore niente attaccato all’ interesse ; ma , 
riflettendo alla povertà della sua casa , pen* 
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sò , che quel danaro sarebbe potuto servire 
per un sussidio di dote ad una sua Sorella 
nubile ; onde , contento di poter concorre- 
re a quella opera pia , accettò il regalo del- 
lo Zio con molti ringraziamenti , quasi fos- 
se una mera limosina , e non piuttosto una 
mercede coi servigj di molti anni meritata. 
Partì dunque da Valenza in compagnia 
dell’ accennato fratello : e quello fu, secon- 
do il computo più accurato, l’anno 1554.., 
essendo egli in età di 2.0. anni . Con molto 
piacere intraprese , e proseguendo andava 
il suo viaggio , non solo per la consolazio- 
ne di rivedere i Genitori , e gli altri suoi 
congiunti ; ma ancora per la speranza di 
poter pretto collocare la sua Sorella col 
suffidio di quei denari , che abbiamo accen- 
nato . Iddio pesò , i cui consigli sono mol- 
to diversi da quei degli uomini , ed innan- 
zi ai cui sguardi nel *vero aspetto rappre- 
sentandosi tutto , bene spelfo il male vede, 
ove l’uomo crede il bene , ed al contrario 
il bene scorge , ove il male a noi appari- 
sce , Iddio , dilTì , dispose , che pretto in- 
torbidata venisse la consolazione di Andrea : 
poiché giunto ai confini del Regno di Va- 
lenza , nell’ entrare in quello di Murcia fu 
assalito da certi malandrini , che a viva for- 
za 
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za lo spogliarono crudelmente di tutto . A 
quello fatto non potè non risentirsi l’ani- 
mo suo , rattriftandosi molto di quella per- 
dita , c tantopiù rattri dandosene , quanto 
che era a se flesso consapevole dell’ oneflo 
e pio disegno fatto sù quella moneta . Ma 
al tempo fteffo balenandogli alla mente un 
raggio di luce divina , che rammentògli , 
essere i disegni e gli attentati degli uomi- 
ni , anche i più iniqui , diretti dalla previ- 
denza di Dio , che li permette a vantag- 
gio di chi ne soffre l’ amaro : sù quelli ri- 
ileffi prontamente si rassegnò ; e giunto al- 
la casa paterna , si contentò di esporre il 
suo buon desiderio con manifeftare infieme 
l’esito contrario a’ suoi disegni . 

Con quali dimoflrazioni di affetto ac- 
colto venisse da' suoi, non occorre rammen- 
tarlo , né quale fosse la consolazione de* 
Genitori in vedere dopo tanti anni un figlio 
così bene cresciuto in senno ed in virtù . 
Venne tofto applicato agli affari domeftici, 
che di buon grado intraprese , e con tutta 
diligenza vi s’impiegò ; ma sempre la pri- 
ma cura fu quella di mantenersi fedele a 
Dio con una vita secondo il suo flato 
perfetta ; a segno che il P. Fra Pietro 
Vasquez attefta di se , che nell’ascoitare le 

Con- 
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Confeffioni di Lui , quand* era Religioso , 
non trovando materia di aflbluzione , accu- 
sar lo fac-ea delle colpe commesse nel secolo, 
e quelle Resse eran tanto leggiere , che ap- 
pena potean dirsi peccati veniali . Quindi non 
é maraviglia , fe Iddio , per sempre meglio 
unire a se quella bell’ Ànima , lo trasse fi- 
nalmente dal Secolo al Chioftro , come ora 
vedremo nel Capo seguente . 

1 

c a p o i r. 

Abbandona il Alondo , ed abbraccia 
ì Iftituto Francescano fra i Minori 
Osservanti : indi passa alla Rifor- 
ma di S. Pietro d * Alcantara . 

ON è nuovo nè raro nella Storia de' 
lN Santi il vedere da lievi principj c da 
certi accidenti , che nulla vi hanno apparen- 
temente di relazione , nascere e prender vi- 
gore la santificazione di un’ Anima . Per- 
ciò il divino Maeftro nel Sacro Vangelo as- 
somigliò il Regno de’ Cieli alia Senapa, te- 
nuiflima nel suo feme più delle altre piante, 
e generosa tanto nel suo crescere , fino a 
preflar fi curo e fpazioso ricetto ai nidi de- 

B gli 
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gli augelli . Or ciò fi vide anche nel noftro 
Andrea beniffimo avverato. Lo fpogli amen- 
to di que’ denari accennato pocanzi nel Ca- 
po precedente nè fù per Lui una di quelle 
disgrazie , che gravemente l'offendesse nella 
persona , o dalla sua condizione decader Io 
facesse , nè fembra, che punto di conducen- 
za potesse avere a formarne un Santo . Eppu- 
re cosi fu : quello può dirli il principio , da 
cui traffe la conseguenza di doverli dun- 
que tutto dare a Dio . L’aver egli fatto ca- 
pitale di quella somma per 1* accennato fine, 
e Tesserli veduto in un momento troncati i 
fuoi bei difegni : oh quanto manchevoli ( gli 
fé in cuor esclamare ) sono i beni della terra ! 
Oh quanto vane sono quelle speranze, che sù 
tai beni li fondano ! Che cofa potrò io ripro- 
mettermi da un Mondo , il quale, appena mi 
presenta un dono , tofìo me lo ritoglie ? Co- 
me potrò lulingarmi di miglior fede in ap- 
preffo , quando fi moftra ìiilie prime tanto 
infedele ? Quando avrò ftentato tutti i miei 
giorni , che mercede potrò aspettarmi da un 
padrone così avaro ? Ah, che i beni soli del 
Cielo, qualor’io n’entri in poffeffo , da niun 
ladro potranmifi ritogliere ! Solo chi spera 
in Dio temer non può di reftar delufo. Iddio 
folo é il fedele , il liberal Padrone , che pro- 
• . mette 
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mette ricompense larghittìme a chi fedelmen- 
te lo ferve ; e quel , che promette , dà ; e 
quel , che dà , lo affi cura in eterno . 

Di fìmil fatta furono i fentimenti , che 
gli cominciò a dettar’ in cuore la grazia di- 
vina fin dal primo iftaote,che per un tratto di 
amorosa provvidenza permise il derubamen- 
to suddetto ; e tali sentimenti gli andava di 
quando in quando rifvegiiando con chiari lu- 
mi alla mente accompagnati da fante mozio- 
ni , che spronavano lo spirito ad operar se- 
condo quel che penfavfr . Egli poi già da per 
se fino da’ primi anni inclinato alla virtù , 
come vedremo, niente fu refiìo alle voci del- 
la grazia : ma folo andava penfando al come 
,e per qual via feguirla . Avendo perciò col 
tenor di una vita illibata , col frequente ri- 
corso al Cielo , e col configlio di saggi diret- 
tori consultato per due anni e ben maturato 
l’attare , fi accertò alla fine , volerlo Iddio 
pi Chiostro , e volervelo sotto una regola di 
vita , che fotte la più fpogliata di comodi , 
e di umani suffìdj . Si determina perciò di 
abbracciare il rigido Iftituto di S. Francesco: 
al quale oggetto parte dalla casa paterna per 
Albazette , dov’ era un Convento de’ Mi- 
pori Ottervanti della Provincia di Cartagena. 

Governava allora quella Provincia il P. 

B a Fra 
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Fra Antonio Hcredia , e nel Convento di 
S. Francefco di Albazette era Guardiano il 
Padre Fra Alfonso Pacheco. A quelli rivolse 
Andrea le fue più fervide iftanze appena 
giunto , e perorò così bene la fua caufa', non 
tanto coll’ efficacia delle preghiere , quanto 
col fuo afpetto cosi modello , cosi umile , 
così divoto , che rapiti ne rimafero i cuori 
de’ Superiori e de’ Religiosi tutti al solo ve- 
derlo : onde ben tollo refero paghe le fue 
brame , ammettendolo , com’ egli fofpirava, 
nel Noviziato . Quefto fu nel 1556. , elfendo 
nel più bel fiore della fua gioventù, cioè di 
anni <i<i. . Con qual fervore intraprendelfe la 
Religiosa carriera , non iflarò a lungamente 
defcriverlo : tale fu V umiltà ne’ fuoi porta- 
menti , la prontezza in efeguire quanto veni- 
vagli impollo , e la fcrupolofa olfervanza di 
tutte le Regole , che non vi fu punto di che 
dubitare , quando fi trattò, fe ammetter si 
dovelfe alla Profeffione . La fece pertanto , 
compito 1 ’ anno del Noviziato , nel giorno 
folenne di Tutti i Santi , fecondo 1 ’ opinione 
de’ più vicini a que’ tempi ; giacché , quan- 
do fe ne fecero le ricerche dalla S. Congre- 
gazione de’ Riti, non si trovò regillro di pro- 
feffioni più antico del 1590. . Servendo dun- 
que quella solenne protetta di perfetta e tota- 
le 
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le confacrazione di se fteffo a Dio , fervendo; 
diffi , ad Andrea di un nuovo fortiffimo {li- 
molo per ifpogliarfì affatto di ogni , benché 
minimo, affetto terreno, e veftirfi tutto del- 
1’ uomo nuovo e celefte , é incredibile , quan- 
to fi vedeffe ogni giorno crefcere in virtù. 
Sparfa perciò fra que’ Religiofi la fama , che 
si andava tra loro formando un Santo , {li- 
mò bene il Provinciale di farlo paffare da Al- 
bazette al Convento di Murcia , colla faggia 
mira di dare a quella Comunità più numero- 
fa un forte (limolo all’Offervanza più perfet- 
ta colPefempio di uno ancor novello di pro- 
feffione, ma già veterano di virtù , 

La cosa riufcì fecondo le mire del Supe- 
riore ; e ben predo fi vide riaccendere nuo- 
vo fervore di fpirito in quei Convento colla 
fua cooverfazion’efemplare . Altre però furo- 
no le mire della Provvidenza: in condurlo co- 
là . Già fi diffe pocanzi , che nel farfi Andrea 
Religiofo altro fcopo non ebbe , se non se di 
prendere un tenor di vita il più povero , ed 
il più difagiato , per effer tutto di Dio: per- 
ciò , non conoscendone il più atto alle fue 
brame , che quello de’ Minori Offervanti , a 
quello fi apprefe . Ma {landò in Murcia , a- 
vendo prefa cognizione della nuova rigidif- 
fima Riforma introdotta a que’ tempi nelle 
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Spagne con Apoftolica autorità da S. Pietro 
di Alcantara , quella notizia gli fè tolto na- 
fcere in cuore il desiderio di abbracciare quel 
tenore di vita più rigido ; e sempre più il 
desiderio gliene andava crefcendo a misura 
che , diligentemente indagandone , crefceva 
in lui la cognizione di quella nuova forma 
di offervanza . Intanto Teppe di più , eflfervi 
licenza generale del Sommo Pontefice di paf- 
fare alla detta Riforma chiunque profeffato 
avelfe tra’ Minori OlTervanti . Sentendoli dun- 
que a quella da Dio chiamato , e vedendo , 
che 1* efecuzione da altro non dipendeva , fe 
non dalla Tua volontà , fece finalmente la rir 
foluzione magnanima . Avea nel Convento 
di Murcia contratta una particolare amicizia 
con uno di que’ Religiofi , che gli fembrava 
il più conforme al fuo fpirito : credè dunque 
di manifeftare a quello in confidenza il Tanto 
disegno , Te mai l’avelTe ancor egli voluto ab- 
bracciare . Pronto di fatti fi moftrò l’amico; 
onde , fatti i neceffarj paffi co’ Superiori , fi 
accinsero Tenza più alla virtuosa impresa . 

Avvenne ciò nel Febrajo del 1563. , eT- 
fendo Andrea di anni 2,8. Siccome però non 
era peranco in que’ tempi ftabilito in Murcia 
vermi Ritiro della predetta Riforma, s’incam- 
minano adEIche, come luogo più vicino 5 

tan- 
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tanto più che ivi risiedeva, come Guardiano 
di quei Convento di S. Giufeppe , Fra Alfon- 
fo de Llerena , che era insieme Superiore di 
quella , che ora fi chiama Provincia di S.Gio: 
Battilla , ed allor? pel picciol numero di Con- 
venti non era , che femplice Cuftodia . Giun- 
ti colà vennero dal Guardiano Cullo de, uo- 
mo , per quel che ne dicono , di fanta vita , 
accolti con molto piacere , e furono meli! 
tollo in prova . Ma il Compagno di Andrea 
poco tempo durowi : quella rozza ed orri- 
da anguilla di abitazione, quella ellrema me- 
fchimtà di vitto , quel rigor fommo di filen- 
zio , di povertà , di offervanza avvilì il fuo 
fpirito , e pochi giorni dopo fe ne tornò d’ 
ond' era partito . Non così Andrea : in quella 
rigidezza appunto trovò lo fcopo de' fuoi 
delìderj , le sue delizie . Perciò fuor di mo- 
do ilare e contento era Tempre il primo ad 
ogni fegno di ubbidienza, il più efatto nell’, 
offervanza d’ ogni Regola e confuetudine do- 
menica . Refeli dunque ben tollo l’ammira- 
zione c l’amore di que’ santi Religiosi ; e 
conofciuto da loro tutto fatto per profegui- 
re e promuovere la novella Riforma , furon 
tutti unanimi nel giudicarlo degno di elìervi 
ammelfo : come di fatti ammeffo vi fu con 
giubilo grande del fuo fpirito , e di tutti i 
fuoi colleghr. Un’ 
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Un* anno dopo , guidatovi dallo fteffo 
fpirito , abbandonò il fecolo , ed intraprese 
la fteffa carriera F altro gran luminare della 
Chiefa e dell’ Ordine Serafico il gioriofo S. 
Pafquale Baylon : e non fenza perchè la di- 
vina Provvidenza difpofe,che prendere l’a- 
bito nello fteffo Convento di Elche, dov’ era 
attualmente il noftro Andrea . So , avere al- 
tri opinato , che non in Elche , ma in Lorito 
fi veftiffe il Baylon . L’ affertiva però di An- 
drea fteffo , teftimonio oculare e per tutte le 
ragioni maggiore di ogni eccezione , dee 
preponderare a tutti . Che poi 1’ atteftaffe 
Andrea , ce ne aflìcura il P. Giovanni Xi- 
menes, che con lui fteffo conviffe molto a 
lungo ; e fcrivendone le memorie della Vita, 
che fi confervano legalmente tradotte in que- 
llo Romano Convento di Santi Quaranta, nel 
Capo XXVIII. così dice:,. Il medefimo San- 
to Fra Andrea con giuramento folenne in- 
nanzi all’ Ordinario di Valenza attefta fiot- 
to li 14. del mefie di Marzo dell’ anno 1602. 
( vale a dire un mefie prima delia fiua morte ) 
alla pagina 5. con quelle parole , le quali 
eftratte del proceffo dicono così : E dice , che 
Jaranno 38. anni , che ejjendo U lejtimonio ( AN- 
DRE A ) conventuale di un Convento di Frati Fran- 
cejcani scalzi situato nella Villa di Fiche , nel me» 

deli- 
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(ìejìmo Convento preje allora L’abito la buona memo- 
ria del P. Fra Pajquale Baylon , e da lì lo porta- 
tono al Convento di No/Ira Signora de Lorito esi- 
bente nel Territorio di Monforte <£c.“. Siccome poi 
altri aveano deporto nel Proceffo di S. Pa- 
fquale, che averte veftito l’abito nel Con- 
vento di Lorito , e così avea sulla loro a$- 
. serzione creduto e scritto il citato P. Giovan- 
ni Ximenes ; aggiunge egli stesso nel men- 
zionato capitolo : ,, Questa difficoltà io la 
proposi al santo Frà Andrea , mentre vi- 
veva : ed Egli mi rifpose : Fratello 3 io 

mi trovai prejente , e gli vidi dar L’ abito in S.Giu * 
feppe di Elche &c. “.L'equivoco dunque di altri 
può esser nato dall’ essere flato dopo la fua 
veftizione trasportato il Baylon da Elche in 
Lorito , ed ivi aver professato , come fi rile- 
va dalle Cronache della Provincia. Iddio dun- 
• que , forfè per maggiormente illuftrare il 
Convento di Elche , principale della nuova 
Riforma , e così sempre meglio rtabilirla , di- 
fpose,che in quel Convento flesso ne veflif- 
fero l’abito , e ne cominciaflero a profetare 
la Regola quefti due grandi Esemplari tanto 
tra loro Amili nella condizione , nella santi- 
tà , nella gloria . 

Quanto poi l’unione di quefte due gran- 
di Anime giovafle agli alti disegni della Prov- 

C viden- 
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viden2a, c quanto ambedue lì servissero fcam- 
bievolmente tra loro di vicendevole {limolo 
e conforto per incamminarsi e giungere alla 
più alta perfezione , il fatto lo dimoftrò. 
E certamente , per quel che fi trova notato 
ne* ProcelTi , era un problema tra’ Religiofi 
di quella Provincia , a chi de’ due dovefse 
darsi il primato ; chi 1’ efemplare , chi fofle 
la copia. Magnifici furono gli atteftati , che 
fece Andrea della virtù di Pafquale , e gran- 
di furono gli elogj , che Pasquale fece della 
virtù di Andrea, come a suo luogo vedre- 
mo . Si refero ambedue l’ ammirazione de* 
Conventi e de’ Paesi , ove vissero ; ed effi 
furono la cagione , per cui tanto crebbe in 
poco tempo la folla de’ concorrenti ad ab- 
bracciare lo ftefld Iftituto , che convenne 
aprirne nuovi Conventi . E per riftringermi 
al foggetto di quella mia iftoria , il noftro 
E. Andrea ; di più d’ uno trovo notato ne* 
Proceflì , che abbraccio il rigido Iftituto de- 
gli Scalzi , mosso unicamente dalla fua esem- 
plar vita , e fama di Santità . Tali furono tra 
gli altri il P. Giovanni Portéro , il P. Luigi 
Massian, ed il P. Bernardino Cannona , che 
riufcirono poi uomini di molto credito nel- 
la Provincia » 


CA- 
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CAPO III. 

Impieghi i piu laboriojt del suo stato 
esercitati in diversi (Conventi 
colla più gran perfezione . 

Q uantunque l’esercizio di Marta, consi- 
derato in se flesso, di minor pregio sia, 
che la contemplazione di Maddalena ; con- 
tuttociò può il primo uguagliare il fecondo 
nel merito , qualora, per ubbidire alla voce 
di Dio , sacrifichi l’uomo il dolce ozio della 
contemplazione alla occupazione de’ mini- 
fterj efteriori necessarj alla focietà , e per- 
ciò giufìamente da Dio voluti in molti , per 
mantenere 1’ ordine dalla sua provvidenza 
saggiamente ftabilito . A quefti minifterj fu 
dunque da Dio chiamato il noftro Andrea 
coll’ esser deftinato dai Superiori, legittimi 
interpreti del divino volere , allo flato ed agli 
esercizj di Laico : ed in quefti minifterj potè 
in fequela dell’ubbidienza al divino volere 
farsi Egli Santo ; e Santo si fece come an- 
dremo vedendo nel decorno di quefta iftoria. 
Gl’ impieghi di Refettonere, di Cuoco , di 
Cercante , di Portinajo , di Ortolano furono 
quei , che occuparmi tutta le vita religiosa 

Ca .di 
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di Andrea ; ma l’occuparono in guisa ; che 
furono in lui un' esercizio continuo di Reli- 
giosa perfezione pel nobil fine foprannatura- 
le , che in quei si propofe , e'per l’applica- 
zione indefeffa esattissima nel loro pieno a* 
dempimento . 

Prima però d’ innoltrarci a rilevarne il 
merito, non sarà difcaro il vedere accenna- 
ti qui in fuccinto i diversi Conventi , ne* 
quali esercitò i minifterj fuddetti : nel che 
fare mi fervirò di quanto ricavato venne con 
più accuratezza dagli autentici Proceffi nel- 
1 ’ ultimo esame delie fue eroiche virtù . Da 
che dunque nel 1563. fu ammesso nel Con- 
vento di Elche a professare la più {fretta os- 
servanza della Regola di S. Francesco , ivi 
dimorò quasi di continuo sino al 1574., trat- 
tone qualche breve fpazio di tempo , che fu 
nel Convento di S. Anna di Villena „ Quin- 
di passò nell’anno ftìddeteocon altri alla fon- 
dazione del Convento di S. Giovanni Battj-^ 
sta in Valenza , dal quale poco dopo dovette 
per urgente motivo tornare in Elche ; e fe- 
ce sino al 1584. una frequente alternativa tra 
i due Conventi suddetti , così richiedendo il 
bisogno, ed il volere de’ Superiori . Nell’anno» 
poi accennato passò al Convento di S. Anna 
del Monte in Jumilla , tornato due anni do- 
po 
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po a quel di Valenza . Richiefto finalmente 
con grande iftanza in Gandia da quel piissi- 
mo Duca , ve lo deftinarono i Superiori nel 
1591. , e fisso vi dimorò fino al 1600. , quan- 
do il Commissario Provinciale, ilP.Frà An- 
tonio Sobrino , volendo ripigliare e condur- 
re a fine la fondazione dal 1^98. fospesa del 
Regio Convento di S. Diego in Murcia , se lo 
condusse colà , ficuro , che la presenza e la 
cooperazione di un Religioso così Santo sa- 
rebbe riuscita efficaciifima per fuperare ogni 
oftacolo , e dare un felice principio alla ri- 
gida osservanza , che si voleva ftabilire in 
quella iliuftre Città . Pretto per altro ritor- 
nò in Gandia , dove, trattane una breve feor- 
sa in Valenza , si retto fino alla morte , nel 
1602,. feguita, come a fuo luogo si dirà . Di- 
versi dunque furono i Conventi dalla fua Tan- 
ta converfazione illuftrati : ma i due di Va- 
lenza e di Murcia gloriar si possono di più, 
d’averlo avuto per Fondatore e Padre. 

Ora tornando alla perfezione, con cui 
esercitò i suoi impieghi ne’ descritti Con- 
venti ; in quefto Capo ne darò solo una 
compendiosa idea, mentre tutto il retto di 
quefta istoria servirà all’ intento medesimo, 
e riuscirà di molta istruzione a coloro, che 
ai trovano ad un simil genere di vita chia- k 
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mari , vedendo come anche nel loro flato 
fi possono bene tutte le virtù esercitare fino 
• all" eroismo . Nei Religiosi , che dati gli era- 

no a servire , guardava la perfona di Cristo 
medesimo, e nei miniftcrj i più vili e labo*- 
riofi riconosceva la nobiltà del fervire a Dio: 
quindi in essi con tutta 1’ alacrità del fuo fpi- 
rito e con tutto lo sforzo dell' induftria sua vi 
fi occupava per ben riuscirvi . 

Nell’uffizio di Refettoriero usò tutta l' at- 
tenzione , perchè nella povertà della mensa 
risplendesse tutta la poffibile mondezza . A 
fuo carico era ancora il ripartire il pane , le 
frutta , e quant’altro occorre per la refezio- 
ne ; e il tutto facea con una puntualità c di- 
liribuzione fìngolarissima, badando special- 
mente , che i vecchi ed i malsani avessero il 
meglio di quel , che gli veniva consegnato dal 
Cercante , e riserbava sempre per se gli avan- 
zi del pane più duro , e l’ infimo di quanto 
ferviva per imbandire la mensa. Attentissi- 
mo poi nel fervire a tavola nel tempo di de- 
sinare e della cena , era in un moto continuo 
e tutt* occhi , per non mancare a veruno , e 
soddisfare a tutti nel miglior modo possibile.’ 
Nell’ uffizio di Cuoco, oltre la più fqui- 
fita mondezza nelle ftoviglie ed altri arnesi , 
procurava di rendere quelle povere e fcarse 
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vivande più guftose , che gli fosse possibile, 
informandosi perciò da chi crcdea più prati- 
co della maniera di ben condirle , ed usando 
per riuscirvi la maggior’attenzione . Cercava 
poi Tempre di esplorare e mattina e fera co- 
me fosse gradita la fua cucina ; e qualor la 
vedea riuscita di comun piacere’, ne rimaneva 
oltremodo lieto , c giubilava pel contento : 
dovecchè,fe avesse vifto o risaputo,che qual- 
cuno de’ Religiosi avesse lasciato qualche vi- 
vanda , o ne avesse poco mangiato , l'anda- 
va poi a ritrovare , domandandogli umilmen- 
te perdono del non aver faputo incontrare il 
fuo genio , e promettendogli maggior cura in 
avvenire, per incontrarlo . 

Nell’ uffizio di Portinaio prontiffimo era! 
Tempre ad ogni chiamata , ricevendo con u- 
gual buon garbo e le persone di qualità , e le 
più povere e vili : puntualissimo nel riporta- 
re le imbasciate ai Religiosi di casa , e nell* 
eseguirne le commiffioni ; e foprattutto pieno 
di carità e di pazienza neU'accudire alle fre- 
quenti richiefte de’ poveri , e nel diftribuir 
loro gli avanzi . Per quefto oggetto diligen- 
tissimo era in raccogliere dai Refettorio , dal- 
la Cucina , dall’ Orto , e da tuttala Casa ciò, 
che non fosse necessario pel foftentamento o 
veftiario de’ Religiosi i onde al nudo procu- 
rava 
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rava le tonache laceree dismesse, ch’egli 
flesso fi ftudiava di rattoppare , ed adattar 
meglio che potesse all’ uso de’ bisognosi; ed 
a’ famelici diftribuiva il cibo in modo , che 
non riuscisse loro ingrato per una disguftosa 
mescolanza , o per una certa trascuratezza ed 
impulizia nel conservarli o dividerli. 

Nell’ uffizio di Ortolano pensò nel tem- 
po fteffo all’ onefta delizia , ed all’ utile del 
Convento . Quindi procurava di mantenere 
con eftrema pulizia i viali, ed il bosco , dove 
potessero i Religiosi andare a ricrearsi pas- 
seggiando ; e perciò attentiffimo in levarne 
gli "fterpi e l’ erbe nascenti , ed in rendergli al 
poffibile agiati col rimuoverne i faffi e le di- 
fuguaglianze , ove riportando , ove togliendo 
della terra; talmente che molti de' Secolari 
lì portavano a vedere il lavoro di Andrea per 
maraviglia e diporto . Ma il suo lavoro prin- 
cipale era quello , che riguardava il frutto . 
Non solo nell’ età più fresca , ma nella pro- 
vetta eziandio , quando gli toccò limile im- 
piego , fi vedea tutto ’1 giorno col badile o 
colla zappa in mano lavorare il terreno , fa- 
cendo a fuo tempo le Temenze e le piantate, 
fenza lasciar mai un palmo di terreno in ozi o. 
In ciò fare tre oggetti avea , di fowenire 
cioè abbondante mente ai bisogni de’ Religio- 
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fi , di foccorrere alla miseria de’ poveri , e 
di moftrare in quella maniera , che lì potesse, 
la dovuta gratitudine ai benefattori del Con- 
vento con diftribuir loro il fovrabbondante . 
E veramente , quando egli era Ortolano, fi 
maravigliavano i Religiosi flessi , come mai 
dal terreno dato alla sua cultura ricavass* 
egli tanto frutto , ed in quello arrivar potes- 
se a fare tanti lavori; talmentechè fù opinio- 
ne di molti , che avesse più volte in ajuto 
1’ invisibile ministerio dei fuo Angelo Custo- 
de , e che nella copiosa e foilecita riprodu- 
zione degli erbaggi vi fosse spesso del prodi- 
gioso . 

Dove però fi vide fpiccar maggiormente 
r umiltà , la carità , e 1’ indefessa industria 
di -Andrea , fu nell’ uffizio di Cercante . Non 
trascurava nulla , perché folfe il Convento 
provveduto di tutto : nè folo proccurava le 
vettovaglie , ma perfino fpesso andava rac- 
cogliendo pe’ boschi e per le foreste giunchi 
e gineftre per lavorare fluoje , sandali , e 
fporte, caricandosi di gran fasci le fpalle, co- 
me un giumento . J/efficaciapoi del fuo que- 
ftuare , che fu grandissima , non nacque da 
una moietta infiftenza e petulanza, ma al ro- 
vescio dall’ aria umile e modella,, con cui si 
presentava , aspettando fenza parlare , e ri- 

D ceven- 
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cevendo ginocchione la limosina dalla mano 
de’ Benefattori, come fe visibilmente da quel- 
la della divina Provvidenza fporta gli fos- 
se. Si aggiunge a quello il concetto univer- 
fale di fantità , che godeva : quindi fu , che 
appena mai fi presentò a veruno , fenza ri- 
portarne qualche {avvenimento . Onde, quan- 
do fapea il Provinciale trovarsi qualche Con- 
vento in particolar bisogno , e quando fi trat- 
tava di fondarne un nuovo , vi mandava per 
qualche mese Andrea coll’ impiego di Cer- 
cante, e rimaneva quello ben tolto provviflo. 
Quella felicità però di trovare fece, che mol- 
to più gravoso gli riuscisse Pimpiego ; per- 
ciocché ( rifiutando egli per quanto potè l’u- 
fo di qualunque giumento , bene fpelfo dai 
benefattori ftelfì offertogli, e volendo per.se 
il merito di tutta la foma ) quando fi era ben 
caricato , tornava tolto a deporla in Conven- 
to , e poi usciva di nuovo alla cerca , anche 
dovendo fare le quattro , e le sei miglia in 
campagna , fenz’arrellarfi mai per la Itan- 
chezza : nè in altre occafioni fi piegò mai a 
definare o pernottare fuor di Convento , se 
non quando o la politiva impolfibilità di tor- 
narvi , o 1* ordin’ espresso de’ Superiori ve 
lo coltri nse . 

Ognuno degl’impieghi suddetti bastato 

fa- 


Digitized by Googl 


AND REA. IBERNON c 7 

rebbe ad occupare tutto un uomo ; fpecial- 
mente facendolo con quella efattezza ed ap- 
plicazione finora descritta : ma l’inftancabi- 
lità di Andrea raro fù che fi appagale di un 
solo . Sino a due e tre infieme nefoftenne : il 
che tanto più dee recar maraviglia , quanto 
che foftener li dovette in Conventi di numero- 
fa Comunità , quali erano quelli di Elche , di 
Gandìa,e di Valenza . Quafi peraltro anche ciò 
foffe poco , quel tempo , che non 1* occupa- 
vano i fuoi impieghi , dava di mano in quei 
degli altri , correndo in ajuto or del Sagrefta- 
no per ifpazzare ed ornare la Chiefa , or dell’ 
Infermiero per nettare e servir gl’ infermi con 
una carità eroica . Se poi fi dovea fabbricare * 
come gli avvenne nella fondazione del Con- 
vento in Valenza , e dell'altro inMurcia, fa- 
cea ancor da manuale , trasportando cementi, 
murando , imbiancando, come se quello fos- 
se il fuo meftiere . Anzi fi ammirò in lui una 
deftrezza particolare in tutti i lavori , o fi 
mettelfe a cucire e rattoppar le tonache , o a 
far sandali e s tu ore ; quafi ‘che al secolo a- 
veffe le arti tutte apprefe, quando non ne avea 
fatt’ altra , che quella dell’ Agricoltore. Tan- 
to vale la buona volontà ; specialmente , 
quando quella nasca da un fine foprànnatura- 
le , come fù in Andrea , di servire a Dio nel- 
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la persona del proffimo . Il fatto fu, che nel 
lafciar’ egli un Convento conveniva al Supe- 
riore d’ impiegare più d’ uno, per rimpiazzare 
la mancanza di quello folo soggetto . 

CAPO IV. 

Studio e Dono particolare di Orazione 
ad onta delle dift razioni grandijjì - 
me de'fuoi impieghi . 

C HI abbia letto 1* efpofto nel precedente 
capitolo , quantunque vi ravvili un buo- 
nilfimo Laico , Sollecito di corrifpondere ai 
doveri particolari dei fuo flato ne’ laboriofì 
impieghi deftinatigli dall’ ubbidienza , non 
crederà mai di poter trovare nello Hello Sog- 
getto un uomo di orazione ; di orazione , dis- 
fi , non prefa nel più ampio fuo lignificato 
per un’applicazione continua nel fare ciò, 
che Iddio da lui richiede , ma di orazione 
prefa nel fuo fenfo più Stretto , cioè di quel- 
la , che in vocale e mentale volgarmente fi 
diftingue . Eppure cosi fu. E per cominciare 
dalla vocale, che Sembra la più facile ; oltre 
le preghiere preferitte ai Laici dalla Regola 
nel tempo , che i Sacerdoti impiegano nel 
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falmeggiamento delle ore Canoniche , egli 
quotidianamente ebbe in ufo di recitare l’ Uf- 
fizio della Madonna ed il fuo Rosario intero , 
i Salmi Penitenziali colle Litanie e preci an- 
nette , i Salmi Graduali , l’Uffìzio dei Defon- 
ti , quello dello Spirito Santo , quello della 
S. Croce , e molte altre preghiere ed Inni in 
onore di molti fuoi Santi Avvocati , a’ quali 
profetava special divozione. 

Né per difpenfarlo da quelle recite valfe 
mai circoRanza veruna . Atteflano parecchi 
de’ fuoi compagni nel queftuare , che molte 
volte tornati Ranchi dal lungo giro della cer- 
ca , non avendo etti più forza da reggerli in 
piedi , fi metteano a federe nel primo fcanno 
del Convento , che trovavano , o fi corica- 
vano sul letto per ripofare ; e Andrea non me- 
no Ranco di loro , fudato ed anfante , depo- 
Ro appena il carico,e prefentatofì al Superiore 
per la benedizione , fe ne correva in Chiefa o 
in Coro a fare le fue orazioni . Quantunque 
per solito non accettatte , come già diffimo , 
il comodo di giumenti o carri offertigli dai 
benefattori ne’ lunghi giri per la campagna; 
contuttociò negli ultimi anni della fila vita 
si piegò qualche volta , benché con molta ri- 
ferva , ad accettarlo , quando veramente le 
forze piu non non gli reggevano . Un giorno 
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dunque, che tornava in Convento su di un 
carro infieme con altri , egli lì mife a recitare 
l’Uffizio della Madonna . Quando , urtato 
non sò dove il carro medelìmo , batté Andrea 
in un di que’ legni , e ne rimafe non così leg- 
germente ferito . Egli però non lì {compose 
nulla per quello , e seguitò lafua recita . L’av- 
vertirono i compagni del fangue, che gliufci- 
va dalla ferita : ma egli apprestavi la mano , 
quantunque la ritiralfe tutta imbrattata di {an- 
gue , è niente , dille ; e con tutta quiete e rac- 
coglimento profeguì il viaggio lino al Con- 
vento, fenza interrompere mai le fue divote 
preghiere . 

Non creda qui però taluno , che material- 
mente quelle recite facelfe , come pur troppo 
suole addivenire , nella gente rozza {penal- 
mente: la fua orazione vocale potea dirli in- 
lìeme un’ orazione mentale . L* ebbe a confes- 
sar’ egli lìellb per ilìruzione altrui ; poiché 
interrogato da un Keligiofo , perchè mai tan- 
to tempo fpendelfe nella recita di orazioni vo- 
cali , quando più utilmente avrebbe potuto 
impiegarlo nella mentale : Fratello ( gli rifpor 
fe ) per gloria di Dio t vi dico che T orazione vocale 
non m impedisce la mentale ; ansimi ajuta a questa. 
E che veramente folfe così , lo molìrò il fatto; 
poiché fi vedea nelle pie recite attuato collo 
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fpirito , come se meditale . Avea innoltre per 
fua lezione diletta 1* aureo libro della Imita- 
zione di Crifio , e da quella ricavava materia 
ampliffima di meditare. Ma più di tutto , fat- 
toglifi lo Spirito Santo Maelìro di orazione , 
ballava che piegnfle le ginocchia a terra , o 
in altra maniera fi componelTe per meditare, 
che tolto fi rimaneva con tutta 1* anima , e 
fpeflo anche coi fenfì rapito. Abbiamo tefti- 
monianze de’ suoi Correligiofì e di molti feco- 
lari ancora , che lo videro o in occafìone di 
andare alla cerca per la campagna , o nel la- 
vorare 1’ orto domeftico , o nell’ efercitare 
l’uffizio di Portinajo , o nell’accompagnare i 
Sacerdoti in cafa de’ fecolari , che egli fi riti- 
rava fpefTo in qualche angolo più appartato , 
ed ivi meffo in orazione fe'mbrava fuori di se . 

Cosi fu olfervato più volte, e di fatto pro- 
prio 1’ attelìa fra gli altri un cittadino onorato 
di Murcia , Giovanni di Efpadana . Per la di-* 
vozione , che avea egli ad Andrea , andava 
fpeflo a vifitarlo . Sempre, dice , averlo trova- 
to in fante occupazioni , ma per tre volte non 
avergli potuto parlare ; poiché, vedutolo nella 
fua orazione cogli occhi e le mani così fiflo al 
Cielo , che al presentargli!! più volte innanzi, 
e fargli intorno qualche ftrepito , punto non fi 
riscofle , credette peccato l’ importunarlo. Ma 
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una volta gli venne 1’ eftro di far prova della 
sua ubbidienza . Apprettatogli dunque , 
mentre flava così attorto , lo fcuote , e eoa 
alta voce gli dice : Padre dormì ? badi , che lo chia- 
ma il Padre Guardiano. Rifcoffo allora , come da 
un Tonno profondo , a mezza bocca rifponde : 
Fratello . Ripiglia Giovanni : che facevate ? Tut- 
to confufo allora per umiltà rifponde mode- 
lfamente : me ne stavo qui . Ammirato allora 
Giovanni del fatto, e Tempre più penetrato 
dalla divozione verfo di Andrea, cercò di ri- 
cuoprire l’artifizioso pretefto , concili deflato, 
l'avea, e lasciollo in libertà . Fuori però del 
cafo , che vi s’ interponeffe l’ordine dell’ ub- 
bidienza , non era sì facile il riscuoterlo . Così 
fra le altre accadde una volta che andava in 
traccia di lui Fra Giovanni del Campo. Non 
avendolo trovato pel Convento , fi porta alla 
sua cella : picchia e ripicchia molto forte ; 
e non avendone rispofla , apre la cella , e lo 
vede genufletto in orazione . Lo chiama re- 
plicatamentead alta voce : ma non risponden- 
do egli , ftimó bene lasciarlo nel suo Tanto 
riposo ; e tutto ftupito e compunto se ne partì 
raccontando il fatto a’fuoi compagni . 

Quello dolce ripofo dell’orazione fu quel- 
lo , cne non gli fece sentire la gravezza de’ 
suoi faticofì impieghi , nè la neceffità del na- 
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turale riltoro dalle fatiche , il ripofo del son- 
no . Più d’ uno , che lì combinò frequente- 
mente a dormire con lui per viaggio nella 
lìanza medefima, riferifce , che la notte gia- 
ceva pochihìmo tempo in letto , e poi si al- 
zava a far’ orazione ; che fe mai per la man- 
canza delle forze gli conveniva riporfi fui 
letto , di lì a poco li rialzava di nuovo a fare 
lo lìdio . Confefsò egli lìdio una volta ad un 
suo compagno , che il suo dormire di poco 
soleva oltrepalfare lo fpazio d' un’ ora , e che 
più d’ una volta , quando ne rimaneva la 
fianca natura oppreffa , il suo Angelo Culìo- 
de gli facea la grazia di dettarlo , parendo- 
gli , che lo tiratile pel braccio , e con sensibil 
voce lo chiamaffe per nome . Pronto allora 
all' Angelica voce sorgeva , e tollo comin- 
ciava la fua orazione . Qual poi nefohc.il 
principio , meglio farà udirlo da lui medelì- 
mo con quelle parole lìdie , che ci lasciò 
scritte il P. Luigi Macian celebre Teologo e 
Predicatore delTOrdine degli Scalzi , il qua- 
le fattoli un giorno a scongiurarlo per amor 
di Dio , che glielo diceffe, n’ ebbe quella ri- 
spolìa : Io, Fratello carissimo , pongo l’anima 
alta p refenda del Signore , e mi raccomando a lui , e 
propongo nel mio cuore con tutto proposito di servirlo , e 
non ojj cadérlo in quel giorno , nè in tutti cuti di mia 
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vita , con pensiere 3 parola , e opera; e dico al Signo- 
re : 0 Domine , quia ego fervus tuus ; ego 
servus tuus , & filius anciltee tuse » Indi mi- 
rando coll 1 ' anima quell’ abisso della sua grandetti c 
bontà gli dico: Signore Iddio mio Gesù Crilìo 
figlio di Dio vivo , e Redentore del Mondo , 
chi fiete voi , e chi son io ? Voi liete V uni- 
co ed altiffimo Signore della Maeltà, ed io 
sono un voftro fchiavo ed inutile per ogni 
cofa buona . Con questo e con la grafia del Si- 
gnore mi trovo molto consolato tutto il giorno , ed 
esco con disposinone , per esercitarmi nelle opere del 
giorno ; e procuro conservare questo favore e consolano- 
ne che ricevo dal Signore. 

Così cominciata l’orazione al primo de- 
ftarfi , andava coltivando ùmili Tenti menti 
tutta la giornata ; onde potè dirli tutt*i la sua 
vita una continua orazione , benché folTe 
un’ azione quali continua . Effendo dunque 
da tutti conofciuto e tenuto per un uomo di 
grande orazione , avvenne che tutti ricorres- 
sero all’ ajuto delle sue preghiere in qualun- 
que bifogno : le quali di quanta efficacia riu- 
sciffero , per ottenere dal Signore le grazie 
anche più difficili ed importanti , lo vedremo 
quando si parlerà del dono de’miracoli . Qui 
solo per saggio di tal’ efficacia riporterò un 
fatto accaduto in perfona sua ftelìa , e rife- 
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rito daFrà BartolommeoMaffia già suo com- 
pagno . Mentr’ era il detto tclìimonio con 
Andrea di Itanza in Gandìa , donò quel Duca 
per uso de' Religiofì un gran troncone di al- 
bero gettato dal mare sul lido verfo del mo- 
lo . Vi fi porta Andrea col detto Fra Barto- 
lommeo per prenderlo : ma, veduta il compa- 
gno. la gran mole di sopra due mila libbre, 
per quel che ne potè giudicare , e molto più 
avend' oPervato , che era in buona parte in- 
capato nell’ arena , comincia a disperare di 
poterlo neppur muovere . Andrea però fat- 
toli coraggio ; di che temete? gli diPe , S.An - 
tomo e' S. Diego ci ajuteranno . Invocato dunque 
i\ ajuto di quelli due Santi , si accinge, ben- 
ché vecchio, coi suo baftoncello a dargli le- 
va , e con ifiupore del compagno lo difimpc- 
gna tolto dall’ arena , lo rivolta e lo addat- 
ta , come se foPe un piccolo legno ; indi 
colla scure lo divide in due parti , ciascuna 
delle quali era sì pesante , che a fiento quat- • 
tro mule firascinaronle sù d’ un carro in due 
trasporti al Convento . Reftarono alle prime 
i Religiofì ftupiti aU’udire il racconto di Frà 
Bartolommeo; ma, quando aggiunse l'orazio- 
ne fatta da Andrea , cessò ben tolto in tutti 
la maraviglia , avendo già dell’ efficacia fua 
mille altre riprove . 

E a CA- 
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CAPO V. 

Eroica Fede e Lumi /pedali delle 
co/e divine . 

C HE la Fede, la Speranza, e la Carità Fa- 
no E anima dell’ orazione perfetta , non 
può negarsi ; quella effendo l’orazione per- 
fetta , che da tali virtù moffa viene e softe- 
nuta : ma è indubitato altresì , che l’ eserci- 
zio dell’ orazione può dirli scambievolmen- 
te F anima delle medefime , non potendo 
non effer molto languida la Fede, la Speran- 
za^ la Carità in chi non è uomo d’orazione ; 
giacché quella è il più potente , e Farei per 
dire , 1* unico mezzo da ravvivare nella 
mente il lume delle celefti verità , e da solle- 
vare il cuore a disprezzare i beni senfìbili ed 
aspirare a quei che non vede ; da accendere 
finalmente l’anima ad amare tutt’ altro , che 
quel che solletica i senfi e le paifioni . Efien- 
do dunque fiata così perfetta 1’ orazione in 
Andrea , non polfono non clfere fiate perfet- 
te in lui anche le accennate virtù . 

E infatti , per cominciare qui dalla Fe- 
de ; apprefi con molta avidità da fanciullo 
i suoi principali mifterj , è incredibile , 
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ouanto ne rimaneffe poi col frequente medi- 
tarti p^nptrato . Si vide, quando ne' divertì 
tempi dell anno «>«» rinnova dalla Chiefa la 
memoria . Preparava!! a quelte solennità con 
più rigido esercizio di aufterità corporali , e 
con più lunghe orazioni . Gli traspariva di 
quei giorni nel volto una ftraordinaria com- 
punzione, un fervore, una ilarità , un tra- 
sporto di spirito, che metteva divozione a 
chi lo mirava . Molto più , quando nell’ ora 
della comune converfazione secondo il suo 
coftume jne metteva difeorfo coi compagni . 
Con tal’ energia ne parlava , come se ìofse 
personalmente prefente nella Capanna di Be- 
tle m , nel Tempio, ne* Tribunali , nel Cal- 
vario , nel Sepolcro, nel Cenacolo , e co’pro- 
prj occhi vedette l’incarnato Signore, i iuoi 
patimenti , la sua mortela falita al Cielo , la 
miffione del Paracléto . 

E che veramente fotte da Dio dotato d? 
una vivezza fpeciale di lumi superni , e di 
una scienza infusa delle cose divine , lo mo- 
lerò non solo il vedere , che egli , benché 
idiota affatto di lettere e di latino , intende- 
va beniffimo e spiegava i libri del vecchio e 
nuovo Teftamento , ma poffedeva innoltre le 
materie più difficili della Teologia . Quindi 
fu , che spetto proponevano a lui de’casi più 
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spinofì dimorale, e le sue rifoluzioni fi tro-»^" 
vivano le piu convenienti : di Miftica^ ,cra 
il miglior Maeftro ; e n ea- J? -' ijialTlca eziam- 
dìo fi fiuorac perito , quanto qualunque più 
gran Dottore . Ne fecer la prova fra gli altri 
due dottifiìmi Lettori dell’ Ordine , il P. An- 
tonio Vives ed il P. Pietro Morales . Il primo 
gli entrò un giorno in difcorso della creazio- 
«e , della natura , della gerarchia degli An- 
geli ; e n’ ebbe rifpofte puntuali e foddisfa- 
centi al sommo . Ma più rimase attonito il 
fecondo , quando fi avvanzò a domandargli , 
che cosa penfafle, e come concepire l’afiru- 
so miftero delia Triade augulta : io, rispose , 
intendo e credo 3 che Iddio è uno in ejjen^a , e trino 
in penane , Padre , Figliuolo e Spirito Santo . hd 
avendo replicato il Morales , come potes- 
se ciò avvenire ? ripigliò Andrea : Il Padre 
eterno contemplando la Jua ejjen^a , con quell atto 
fecondo del suo intelletto fece e ritrattò una immagine e 
fgura al vivo della sua divina efen^a , e così generò 
(come con un atto eterno sempliciffìmo gene- 
ra del Continuo)// Figlio : e Jiccome il Figlio non 
può lajciare di amare il Padre , .ed il Padre non può 
fare a meno di amare il Figlio , da ciò ne fegue , che 
queflo amore e lo Spirito Santo . Sentendo rispo- 
se così giufte e precise , fecefi coraggio il 
Teologo di objettare , come mai , avendo 
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anche 1* uomo intelletto e volontà , non 
risulti dagli atti di quefte umane potenze 
ciò , che rifulta dall’ intelletto e volontà di- 
vina? La ragion è , pronto Andrea rifpose , 
perche gli atti del nofi'o intendimento e volontà sono 
accidenti , e in Dio Jo(lan-[a . Qual sorpresa ca- 
gionaffero in quel Religioso tali rispofte , 
ognun può idearselo ; le quali riferite poi ai 
compagni si confermarono tutti a credere , 
che iddio elevato aveffe la semplicità e roz- 
zezza naturale del suo Servo col lume so- 
prannaturale di Fede ad una scienza supe- 
riore di molto a quella , che avrebbe potu- 
to acquiftare con un grande ingegno , e 
con lunghiffimo ftudio . Quindi non ebbero 
punto difficoltà , dieci anni dopo , che erafì 
aggregato alla Riforma degli Scalzi , eleg- 
gerlo in un Capitolo per Discreto , offia Con- 
fulcore, del suo Convento ; ben persuàfi , 
che , chi era dotato di lumi superiori in 
cose tanto sublimi , non avrebbe mancato de’ 
neceffarj lumi nelle cose appartenenti agli af- 
fari e alla buona disciplina di una Comunità 
Religiosa. Anzi tal concetto formoffi del suo 
discernimento in ogni genere , che , dovun- 
que dimorò , concorrevano a lui persone d’o- 
gni specie , anche le più rispettabili , a do- 
mandargli configlio negli affari più spinoli ? 

e mol- 
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« molto più in quei, che riguardavano la di- 
rezione delle anime loro . 

La rara fede però di Andrea non retto 
ne’ soli lumi dell’ intelletto , ma pafsò alle 
operazioni della volontà ; le quali propria-*, 
mente formano 1’ uomo perfetto nella Fede. 
Non parlo qui dell’ ottervanza de’ divini pre- 
cetti ; una prova troppo generale sarebbe di 
ciò, che or’andiamo dicendo : parlo bensì di 
quegli atti virtuott , che più direttamente 
dalla Fede derivano , ed alla Fede si riferisco- 
no , dico gli atti di Religione . Amantiflimo 
era de’ riti e delle sacre funzioni ; onde , 
quando gli era permetto dall’ impiego , vi 
affifteva sempre , e con tal divozione , che 
compungeva gli alianti . Con tanta attenzio- 
ne poi ne offervava ogni apice , e così avi- 
do era di faperne le rubriche ed il lignificato, 
che ne divenne in poco tempo maettro ; per- 
ciò , quand’ accadeva qualche dubbio in tali 
materie , a lui bene spetto ricorrevano non 
solo i Laici , ma anche i Sacerdoti : e più 
volte avvenne , che egli avvertì qualche Sa- 
cerdote di sbagli fatti o in Coro o all’ Altare. 
Quando usciva di Casa per la cerca , prima 
d’ogni altra cosa vifitava cinque o più Chie- 
se ; e raro era , che $’ imbattette , cammin 
facendo, in qualche Chiesa , senza che vi 
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entrale ad orarvi per qualche fpazio di tem- 
po . Ogni volta , che vedeva per ilìrada qual- 
che Croce o Immagine di Santi , vi s’ingi- 
nocchiavà innanzi facendovi una qualche 
breve orazione , nè trascurava occafione ve- 
runa di predare a Dio, o a’suoi Santi qualche 
culto religioso . Quando s’incontrava ne’Sa- 
cerdoti , confiderandoli , come sono , gli 
Unti del Signore e Miniftri di Dio, usava con 
loro atti di fpeciale offequio. Si scuoprivail 
capo , baciava loro le mani ; e quando era 
Portinajo , nei vedergli entrare in Convento, 
li riceveva con particolare ilarità di volto, e 
colle ginocchia a terra . 

Sopratutto poi nutriva un amore e rispet- 
to fpeciale pel Romano Pontefice , riguardan- 
do in lui , non la persona , ma il sublime ca- 
rattere di Vicario di Crifio , di Capo visibi- 
le e Paftor univerfale della Cattolica Chiesa, 
e di supremo Dottore della Fede. Quello amor 
e rispetto fu sempre tenuto dai Padri per un 
argomento ficuro di attaccamento alla sana 
credenza , ed una quali pietra di paragone da 
diftinguere il vero dal falfo fedele . In fatti 
1’ esperienza non interrotta di tutti i secoli 
fino a'tempi noftri dimoftra, che tutti i pre- 
tefi Riformatori , o per meglio dire i Nova- 
tori tutti , hanno cominciata la loro diser- 
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zione ed apostasia dalla mancanza del do- 
vuto rispetto ai Pontefice Romano , di quel 
rispetto dico , che non in semplici esprellio- 
ni di parole confitte ( mentre in quelle ab- 
bondarono quali tutti , e fpecialmente ne ab- 
bondano i Novatori de’ nottri giorni ) ma di 
quel rifpetto , che porta seco la pronta e lin- 
eerà ubbidienza e fommittìone a’fuoi decreti, 
alle sue decifioni nelle cofe concernenti il 
dogma , e 1’ ecclefiaftica univerfal discipli- 
na . Andrea dunque , pieno di quello lineerò 
rispetto , al folo lentir nominare il Papa , 
chinava il capo in atto di riverenza , e scru- 
pololittìmamente efeguiva tutte le Pontificie 
ordinazioni , che riguardano la vita e la di- 
sciplina de’ Regolari : ne cercava con avi- 
dità le corone , le croci , le medaglie da lui 
benedette , ne portava sempre indotto qual- 
cuna , e ne diftribuiva agli altri , perchè go- 
dettero il frutto delle Indulgenze annettevi . 
Non tralasciò mai le pie opere prescritte , 
per fare acquitto delle Indulgenze concette 
colla Bolla della Crociata , magnificando 
spetto ne’ Tuoi discorfi il pregio , il vantag- 
gio del gran tesoro della Chiefa , e la ventu- 
ra grande di chi ne potta godere . Special- 
mente però lieto fi vide , quando o in occa- 
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fìone dell’ elfer’ eletto il nuovo Pontefice , 
o per la ricorrenza dell’Anno Santo , o per 
altra particoiar circostanza veniva al Regno 
concelfo il Giubbileo di Roma . Sollecito al 
fommo per conseguirlo , oltre le divote pra- 
tiche ingiunte , vi fi difponeva con digiuni 
ed altre asprezze , e con più lunghe orazioni . 
In una parola potè dirfi una viva immagine 
del Giulio descritto da S. Paolo nella lettera 
ai Romani , il quale vive di fede : poiché in 
un esercizio continuo di Fede viveva An- 
drea , occupandosi la maggior parte della vi- 
ta in opere di religione , ed avendo Tempre 
gli occhi e il cuore a Dio ed all’ eterne spiri- 
tuali cose rivolti . 

CAPO VI. 

Viva Speranza e Fiducia in Dio . 

VT Eli’ avvivare Andrea la fua Fede coll’e- 
I/NI fercizio continuo dell’ orazione venne 
inlieme ad avvivare la sua Speranza e fidu- 
cia in Dio : poiché la Fede è il fofiegno della 
Speranza , come lo definì 1’ Apoftolo ; e la 
perfezione della prima viene per un necef- 
sario naturale influlfo a perfezionar anche la 
seconda . Infatti tutte le qualità di una per- 
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fetta Speranza fi ravvisarono in Andrea • 
Proprio è in primo luogo della soprannatura- 
le Speranza di fiaccare il cuore dai beni ter- 
reni ; e , qualor perfetta ila , ne lo diftacca a 
fegno , che giunge a disprezzarli : e li dis- 
prezzo in fatti Andrea non folo colla rinun- 
zia di quanto avea e potea fperare nel secolo 
( che Tempre è molto , quando fìa tutto ) ma 
ancora di quel poco di buono , che avreb- 
be potuto godere nella povera sua Religione- 
Impiegato sempre negli uffizj più laboriofi , 
fìccome nulla curava il proprio comodo , 
così non cercò mai di cambiarli ; anzi fi Ru- 
di ò Tempre di aggravarli di più , dando di 
mano a quei degli altri , quando gli avvan- 
zaffe tempo da’fuoi ; e per ciò fare, sottrac- 
valì quafi in tutto il neceflario riposo. 

Dal disprezzo de’ beni terreni palfa la 
Speranza ad accendere il cuore del folo defi- 
derio de’ beni eterni : e quefti veramente 
furon Io scopo unico delle brame di Andrea . 
Altro non cercava per se , altro non procu- 
rava d’ infìnuare a chi seco lui trattava , 
o Religiofi o fecolari fi fofifero , se non se fug- 
gire il peccato, servire fedelmente a Dio, 
per afficurarfi il Paradiso . Dicea , effer la 
cosa diffìcile , ma tutto doverli fperare dai 
meriti infiniti del noftro Redentore e dalla 
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mifericordia infinita . Dovealì fondare un 
nuovo Convento in Sardegna , paefe allora 
non tanto colto , com’ é al prefente . 11 Pa- 
dre Commiffario , incaricato di unire i Reli- 
giofi a tal fine , cercò del noftro Andrea , il 
quale niente attaccato al suolo natio , nien- 
te prezzando i pericoli e gl" incomodi della 
navigazione , niente atterrito dalla poco buo- 
na opinione , che in Ispagna correva allora 
di quell’ isola , prontamente fi offerì a se- 
guirlo . Difpiaceva ai fuoi Religiofi di Spa- 
gna il perderlo : perciò più d’uno , c special- 
mente il P. Giovanni Ximenes , cercò di ca- 
ricargli la fantasìa , dicendogli , che era un 
paese molto incolto e fcoftumato , dove in 
conseguenza avrebbe corfo gran pericolo non 
solo di perdere il suo fervore e raccoglimen- 
to , ma ancora di offendere Iddio . Franca- 
mente però Andrea rispose : Fratello , io per 
la grafia di Dio Jpero , che in rìiuna pane del Mon- 
de », nè in ni una occasione farò peggiore di quello chi 
fono . Non vi andò per altro ; ma quello 
non nacque , perché fi lasciaffe poi vincere 
da pufillanimità , ma fu tutto effetto delle 
premure di altri , che non lo vollero perdere . 

Quella viva Speranza , che avea nel di- 
vino ajuto , fece sì , che il cuor suo godeffe 
sempre una perfetta calma . Afferifcono ad 
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tina voce quei , che lo trattarono , di non a- 
verlo mai veduto in veruna circoftanza per 
verun finiftro evento turbato ; Tempre ilare 
nel volto , Tempre placido nei parlare , non 
eflendovi cola , che poteffe indebolir la Tua 
fiducia in Dio , d’onde nasceva sì mirabil 
quiete . Nel 1589. stando egli nel Convento 
di S. Giovanni Battifta di Valenza seguì una 
firaordinaria inondazione . Il fiume , oTsia 
torrente. Tona uTcito dal Tuo letto mena- 
va guafto per le adiacenti campagne. Il mu- 
ro , che circondava T orto del Convento , 
era già a terra, ed il Convento , fabbricato 
anch’ effo di mura molto deboli , era già 
penetrato dalle acque fino all’ altezza di più 
d’ un uomo . In un’ eftrema cofternazione 
tutti que’ Religiofì temendo l’ imminente ro- 
vina dell’ edifizio , chi piangeva da un lato, 
chi fi disciplinava dall’altro , chi innanzi ad 
un gran CrocififTo appeTo nel Chioftro im- 
plorava con alti gemiti ajuto , chi correva 
a confettarli , e tutti finalmente fi raccoman- 
davano 1’ anima vedendoli innanzi agli occhi 
la morte . Il Tolo Andrea fi vide prima con 
volto sereno e ficuro genuflefTo in orazione 
pregare il Signore con una quiete prodigioTa 
di spirito , come avrebbe potuto fare , se 
fiato non vi fofTe il più rimoto pericolo : irv- 
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di levatoli a rincorare i compagni, ed animar- 
gli ad afpettare un pronto soccorso dalla di- 
vina pietà , come infatti seguì . 

Otto anni dopo , nel 1597. , effendo di 
ftanza in Gandìa , vi furono per venti gior- 
ni così, frequenti e gagliarde fcolfe di terre- 
moto , che ne patirono i più forti edifizj : 
molte cafe rovinarono; e la torre fletta della 
Chiesa maggiore , benché di ftruttura molto 
forte , venne in parte a terra . Tutto il popo- 
lo ne fu nella maggior cofternazione : niu- 
no più fi azzardava di Ilare sotto il pro- 
prio tetto , ma eran pattati chi nelle piazze, 
chi nell’ aperta campagna fotto tende e 
baracche . Soffrì molto anche il Conven- 
to degli Scalzi , il quale andava facendo 
ad ogni scoffa delle nuove aperture , divenu- 
to in fine una melagranata , come fi esprime 
una relazione di que’ tempi . Non uscirono, 
è vero , dal proprio ricinto que’ Religiofì ; 
ma non ardivano più dormir nelle celle , e ad 
ogni moto fpaventati fe ne fuggivano all' 
orto . Qual confufione quindi nasceffeinogni 
casa, ognun può figurarselo . Andrea però 
pieno di fiducia nel suo Signore in tutto quel 
tempo non fu mai potuto offervar da veruno 
nè spaventato , né impallidito , nè punto 
alterato ; anzi sereno sempre e tranquillo far . 

pun- 
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puntualmente il Tuo uffizio , e coftantemen- 
te eseguire tutto il giorno e la notte le solite 
sue manuali e fpirituali occupazioni ; senza 
che i tremori più veementi gliene faceffero 
mai interrompere veruna . Cofa , che cagio- 
nò ne’compagni la più alta maraviglia , e fa 
poi sempre rammentata come un vero pro- 
digio . 

In Gandìa fteffa due altre riprove diede 
di quefta imperturbabile fiducia . Ufcì un 
giorno un pazzo furioso per le publiche ftra- 
de, danneggiando chiunque gli fi faceffe incon- 
tro ; onde piuttofto fi ritiravano tutti facen- 
dogli largo . Così correndo entrò nella Chie- 
fa di S. Rocco degli Scalzi , ove flava An- 
drea in orazione; il quale,dalle grida di quel- 
lo e dagli schiamazzi della gente avvedutoli 
del fatto , fi alza, e gli và con piè ficuro e 
con volto fereno incontro : gli dice non fo 
che parola in fegreto all’ orecchio , ed im- 
mantinente 1’ ammanzifce , anzi lo ritorna 
alla fanità di mente con eftremo ftupore de- 
gli affanti e di tutto il paefe . Un’altra vol- 
ta fu nella detta Chiefa ftrafcinato un* Offes- 
so , già cforcizato senza frutto da parecchi 
altri Sacerdoti , affinchè voleffe accingerli 
alla fteffa impresa quel P. Guardiano . Lo 
• fece ; ma nel replicar egli i fuoi esorcifmi , 
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rifpofe il demonio , che sarebbe uscito final- 
mente da quel corpo , le 1’ importunavano , 
ma uscito ne sarebbe per gli occhi , {frappan- 
doglieli via ambedue . Intimorito da ciò il 
buon Religioso , non giudicò di pattare iiir 
nanzi co’ suoi esorcifmì , e ftimo meglio di 
chiamare Andrea, benché non Sacerdote, fi- 
dandoli della sua santità. All* avvicinarli 
quelli alla Chiefa , cominciò 1* energumeno 
a contorcerli e gridare sbuffando : Serrate , 
serrate quella porta ,* non lajciate entrare quel Fra- 
taccio mio nemico , perche ejjo è , che mi crucia , che 
mi tormenta , che mi brucia. Molto piu diede in 
contorcimenti e schiamazzi fpaventolittìmi 
nel suo entrare ed accollargli!! ; dimodoché 
ne rimasero tutti inorriditi . Andrea però coli 
aria intrepida e placida gli li presenta , gli lì 
avvicina , c benedicendolo con un segno di 
Croce : Orsù , gli dice , io ti coniando in vi/tu 
' di S. Obbedienza , che tu ora eschi da quejlo corpo , e 
lasci Ubera totalmente ed interamente quejla Creatu- 
ra di Dio . Detto fattorproferito appena un tal 
comando, fugge via il demonio senza nocu- 
mento veruno , lafciando libero e sano quel 
pover’uomo; e così termina l'orrida scena 
in altrettanta gioia di tutti., ed in acclama- 
zioni fellose al santo Liberatore , che tutto 
confuso per umiltà fi ritirò tortamente . 
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Meritr’ era egli Refettoriero e Portinajo 
infieme nello fteffo Convento di Gandìa , 
s’incontrò un anno di tal careftia , che mol- * 
to ttentava il Cercante a trovare il bifogne- 
vole per la Comunità ; onde impietoiltone 
Andrea , spello fpelfo prendeva egli le bisac- ' 
ce in ispalla girando pe’ luoghi vicini a rac- 
coglier limoline , e ne riportava sempre in 
copia da poter satollare i Religiofi non solo , 
ma anche i molti poveri , che correvano alla 
Porteria . Un giorno però cadde tal nembo di 
neve , che non fu poffibile nè a lui nè al soli- 
to Cercante di mettere il piè fuori di Conven- 
to per fare la queftua . Quindi fu , che pros- 
terna era l’ora di pranzo , c non v’ era pane , 
non dico per soddisfare i poveri già in parte 
concorli alla Porteria , ma neppure i Reli- 
giofi di casa. Nulla però sbigottito Andrea, 
anzi pieno di fiducia m Dio , che qual buon 
padre di famiglia non avrebbe lasciato perir 
di fame i suoi figli , niente dice al Guardia- 
no, perchè awisalfe il Sindaco dell’eftremo 
bisogno ; ma, preparato tutto il retto nelRe- 
fettorio , se ne và in Porteria a trattenere i 
poveri , nulla motivando loro la cattiva cir- 
coftanza di quella mattina. Non reftò defrau- 
data la sua fperanza : pochi minuti prima di 
darli il segno della tavola , ecco un awe- 
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nente giovine, veduto da altri Religiofi , con 
diciotto candidiffìmi pani , i quali divifi dal 
santo Portinajo e Refcttoriero non solo ba- 
llarono albifogno della Comunità numerosa 
rii quaranta foggetti , ma ne avanzò in copia 
da non dovere rimandare niuno de* concorfi 
poveri {contento . Quello fatto lì refe molto 
Celebre pel Convento ; e d'allorain poi , mu- 
tate le incumbenze , quando il Refcttoriero 
lì vedea imbarazzato per non aver qualcuno 
de* capi necelfarj ad imbandire lamenfa, sot- 
to qualche pretefto pregava Andrea a fuppli- 
re al suo impiego quel giorno ; e fi trovava 
nell’ ora dei defìnare o della cena il Refetto- 
rio fornito di tutto quant’ occorreva . 

Quanto per tale lìraordinario concorfo 
della divina liberalità verso di Andrea cre- 
scere in lui la Speranza e fiducia nel suo Si- 
gnore , è ben facile comprenderlo . Quindi 
fu , che non folo per le cose sue , ma anche 
per qualunque difawentura ed imbarazzo al- 
trui , quando ricorrevano alle sue orazioni , 
altro non aveva in bocca , se non fe: jperate in 
Dio , confidate nella divina mijericordia , che vi con- 
solerà : ed in ciò dire lì vedea comunemente 
accendere nel volto, come una fiamma. Si 
portava un giorno facendo la quelìua pel ter- 
ritorio di Gandìa : quando gli viene incontro 
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tin povero contadino mezzo difperato per- 
ché, avendo fatta nel fuo campo una gran 
semenza di Ceci , quefti per le gran nebbie 
gli andavano tutti a patire, e gran numero di 
piante comparivano già secche e bruciate . 
Si fa tofto a rincorarlo Andrea , esortandolo 
con tutto il fervore a sperare in Dio , .chepo- 
tea ad un tratto rinverdire il fuo campò ; e 
sollevati gli occhi al cielo , con un segno di 
croce lo benedice , e profeguì il cammino . 
Di lì a pochi giorni ecco il contadino al Con- 
vento a ringraziare colla maggior tenerezza 
Andrea , dicendogli , che dal punto della fua 
benedizione , non folo ripresero tofto nuovo 
vigore le piante appaftìte , ma rinverdirmi 
anche le secche ; e portava il campo un frut- 
to maggiore , che non fì poteva lufìngare nel 
seminarlo. 

Di limili fatti potrei tefferne qui una 
lunghifìtma serie; ma molti ne riporterò, 
ciò ve ac cader à parlare de’miracoli operati in 
vita; ed il già detto fin qui bafta , per vede- 
re , che la Speranza di Andrea giunse a quel 
grado di efficacia , che promise il divino Mae- 
ftro alla speranza di una perfetta fermezza , 
qualor dilfeper TEvangelifta S.Marco(ti. 
2.4. ) che, chi con ferma fiducia crede di otte- 
nere quel che dimanda 9 tutto di fatti ottiene. 

CA- 
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CAPO VII. 

Ardente Amore verfo Dio . 

I N tutte le Anime grandi , e cosi pure nel 
noftro Andrea, la virtù, che campeggiò 
fopra le altre , e che a tutte diede vita e vi- 
gore , fu T amor verfo Dio . Di quello fi vi- 
de egli infiammato fino da' primi anni dell* 
uso di ragione : e quindi fu sempre tanto 
guardingo , anche in mezzo ai pericoli del se- 
colo , di non offenderlo , che ci atteftano i 
suoi Confelfori , co* quali fece più d' una 
volta la sua confelfion generale , non elfer’ 
egli mai in veruna colpa grave caduto . An- 
zi di più ci afiìcurano i medefimi , e fra gli 
altri il P. Pietro Vasquez suo ultimo Confes- 
sore , che diverse colpe della fua vita seco- 
lare , di cui in tutte le confezioni fi accusa- 
va , appena potean dirli peccati veniali . 
Quanto poi alla vita religiosa , tutte quelle 
mancanze , delle quali fi cònfelfava , come 
di colpe graviZime , non erano certamen- 
te mai neppur peccati veniali , ma fempli- 
ci imperfezioni , le quali non potendo dar 
sufficiente materia alla Sacramentale alfolu- 
zione , bisognava sempre ricorrere aU'accufa 
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delle leggerezze di sua vita fecolare, per 
poterlo afTolvere. . 

Or un’ anima così innocente quanto non 
dovette effer’ anche fiaccata da tutte le cose 
terrene , e con Dio folo unita ? Il suo co- 
llante coftume , come già videmmo nel Ca- 
pitolo iv. , fu di occupare in orazione tutto 
il tempo , che gli avanzava* da’ fuoi uffizj , 
dal die pretidean mirabilmente nuovo vigore 
le sue vampe. Anzi nell’ efercizio fteffo degl* 
impieghi suoi fi feorgeva beniffìmo * che 
avea sempre la mente in Dio ; onde fpeffo 
interrompendo gli andava coi piegare le gi- 
nocchia in terra o in mezzo alla cucina , o 
dentro un bosco , o in un angolo delle case , 
dove accompagnava i Sacerdoti, facendo di* 
Vote aspirazioni , e trattenendoli dolcemen- 
te col suo Diletto . Nè fuvvi mai cafo, che 
fi vedeffe perdere un minuto di tempo in di* 
scorfì vani o indifferenti né co’fccolari nè 
co' suoi ; ma o parlava con elfi di Dio secon- 
do l'abbondanza dei cuore , oppur fi ritirava 
affatto dal conversare . Racconta D. France- 
sco Rodriguez di Gandìa , il quale io trattò 
per moltiffìmi anni , e speffo l’andava a tro- 
vare in Convento , che effendo solito al ve- 
derlo di domandargli : come ve la pajjate Frh 
Andrea ? egli con buona grazia rispondeva i 
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bene per la Dio graf a , fratello : come fanno i fra- 
telli di casa ? e senz’altro dire aprivagli toflo 
Ja porticella dell’orto , e con sollecitudine se 
ne rientrava nei suo ftanzino di porteria ad 
orare . 

La famiglia del citato teflimonio gode- 
va la figliolanza dell’Ordine , ed usava delle 
parità con que’Religiofi . Fra le altre, aven- 
do prefo in affìtto il luogo di Orba della Con- 
tea di Oliva , albergavano in loro casa i Re- 
ligioni , che vi paflavano , o vi andavano 
alla cerca . Vi capitò anche per quello effet- 
to il noftro Andrea , c vi dimorò per diverfl 
giorni . Ma che ? non poteano mai quei di 
cafa aver la confolazione di trattenerli con 
lui fuori del tempo di tavola ; poiché o fla- 
va in giro per la cerca , o fi chiudeva nella 
fua camera , o scendeva nell’ orto a farvi 
orazione in qualche angolo appartato . Che 
se la Madre di Francesco o altri di casa gli 
diceva : è pojfibile Fra Andrea , che non vogliate 
trattenervi con noi un poco di tempo ? egli sorri- 
dendo : sorella , fratello , perchè mi volete , fe io 
non fon buono da nulla ? c proseguiva collante 
nel suo tenore ritirato . Co’fuoi correligio- 
fi poi , per evitare ogni pericolo di discorfi 
inutili , usò fino quella Tanta afìuzia . Se nel 
tornar dalla cerca prevedeva , che foffe ora 
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da trovarli per i corridori o in porteria ^ 
egli , benché fianco , fi ritirava in una Chic- 
fa, o fi tratteneva in campagna orando fino 
a quel tempo , che sapea doverli trovar i 
Religioni raccolti in Coro , o ritirati nella 
cella ; affinchè non aveller’ occafione di di- 
mandargli , vedendolo tornar di fuori , nuo- 
ve del suo giro , e delle trovate limofine . 
Finalmente coi compagni di cerca o andava 
discorrendo di cose di Dio , e recitando ora- 
zioni vocali , o mandava innanzi il compa- 
gno , ed egli se ne veniva appretto drftacca- 
to per qualche tratto di firada meditando , e 
sfogando i suoi affetti con Dio . In somma 
non gradiva altra conversazione , che quel- 
la del cielo . 

Quindi non è maraviglia , se Iddio, per 
fuo coftume liberaliffimo con chi a lui tiene i 
fuoi affetti rivolti , verfaffe a larga mano 
nell’ anima di Andrea le sue dolcezze, inti- 
mamente comunicandogiifi , e facendogli 
provare la forza dell’ amor suo in guisa , che 
bene speffo non sol ne rimaneffe aftratto da’ 
senfi , come già vedemmo parlando della sua 
orazione , ma fi scntiffe inoltre talmente dal 
suo Diletto rapito , che la forza dell’ animo 
traeffe con se anche il peso della corporea 
spoglia . Di quello molte tellimonianze nc 
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abbiamo , delle quali alcune solo , per non 
andar troppo in lungo , batterà riferirne . 
E (Tendo egli Portinajo in Gandìa , entrò un 
giorno D. Melchiorre Centelles , e lo vide 
ivi ginocchione verfo la Chiesa con le mani 
giunte , col volto ilare ed immobile . Pittan- 
dogli addotto io sguardo attonito , gli parve 
di vederlo colle ginocchia sollevato ci/ca un 
palmo e mezzo da terra . Per accertarli però 
della maraviglia ,«*o se all’ incontro travedef- 
se , gli fi appretta più da vicino ; e, giacché 
parevagli fuori di se , esamina bene , fe sot- 
to le ginocchia vi fotte coperto dalla tonaca 
qualche softegno : ma , veduto che in realtà 
nulla v’ era , e fi reggeva per aria , pieno di 
ftupore chiama altri tefiimonj del fatto , e lo 
pubblica pel paese in conferma del gran con- 
cetto di fantità , che egli e tutti gli altri ne 
aveano . Sino all’ altezza di sei palmi nel 
chioftro dello fletto Convento lo vide solle- 
vato un’ altro giorno D. Baidattarre Ferrér 
avente in mano l’uffiziolo della Madonna , e 
cogli occhi fitti al cielo innanzi ad una Cro- 
ce. fi tuata tra’ 1 Chioftro eia Sagrefiìa . 

Ma più maraviglia forfè recherà per la 
circoftanza del luogo il fatto feguentc : Fa- 
cendo Andrea in compagnia di un’altro Laico 
la cerca per la campagna vicina ad una villa 
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del òig.Duca di Gandìa , pafsò più notti nella 
villa sudetta , di cui era cuftode D. Giusep- 
pe d’ Alfonfo . A quello avea dato molto 
negli occhi il suo santo contegno ; onde fi 
jnise con tutta l’attenzione a indagarne gli 
andamenti . Offervò dunque , che la sera dopo 
cena , invece di ftarfene nella camera delti- 
nata 3 dormire col compagno , se n’ andava, 
quando crede a di non edere ofifervato , in 
cucina , ed ivi fi rinchiudeva . Una notte 
dunque , dopo edere già in letto , viene a 
D. Giuseppe la curiofìtà di esplorare , che 
cosa fi facede in quel luogo : fi alza dunque, 
e fcalzo e senza lume , per non edere né fcn- 
tito né veduto , se ne và alla porta della cu- 
cina mirando dentro pel buco della chiave . 
Quando con sua somma forprefa lo vede col- 
le ginocchia piegate , colle mani e cogli oc- 
chi al cielo rivolti , e sollevato da terra cir- 
ca due palmi. Non sapea credere Giufeppe 
a’ fuoi occhi medefimi : perciò fi ferma', 
com' egli ftedo dice nella fua giurati depofi- 
zione in procedo , per un buon mezzo quar- 
to d’ ora , anche per vedere , dove anda de a 
finire la cosa : ma, ficcome troyavafì colla 
fola camicia indotto , ed era una nottata 
fredda d’ inverno , non potè reggere , e se 
ne tornò pieno di ftupore a letto lasciando 
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Andrea in quel suo ratto immobile , come 
trovato r avea . 

Dai riferiti fatti fi vede , quanto egli fi 
teneffe presente in ogni luogo Iddio, ecot> 
me , per effer il fuo cuore tradportato in lui, 
non avea medieri degli ajuti , che porgono 
la santità del luogo e la presenza di santi 
oggetti; ma tutte l’ederiori ci reo danze era- 
no indifferenti per lui , che vivea in terra 
da Comprenfore in Cielo . E infatti da Com- 
prendere era comunemente l’aria dei fuo vol- 
to : mentre non Colo nell’ orazione fu vido 
più volte circondato da lucidifdmi raggi, ma 
anche nell’ esercizio de’ suoi impieghi e nel 
conversare deffo vedead frequentemente ac- 
ceso di un fanto fuoco , e sempre in una ma- 
niera così venerabile , che ingeriva rifpetto 
€ divozione a chiunque lo vedeva . Trovo 
rilevato da più d’ uno de’tedimonj , che an- 
che i Superiori di cada , anche i secolari di 
qualità e dgnori di rango , quando gli avea- 
no a parlare , lo faceano con una gran rive- 
renza , quantunque egli foffe un povero e 
rozzo Laico , e ben si sapefse la condizione 
meschina di sua famiglia . 

I trasporti però e le vampe del cuore 
d’ Andrea specialmente tì eccitavano ed ac- 
cendevand , nel condderar , che facea gli 
. . . .Ha eccef- 
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eccelli della carità divina verso di noi mo-» 
fìrata negli amorofì mifterj della Redenzio- 
ne e dell’Eucariftia . E quanto ai primi;spes- 
«o ne meditava i diverfi palli della dolorosa 
paffione : e ficcome nella fua cella , e pe* 
chioftri di cafa vi erano diverfe immagini del 
Signore Crocifitto , innanzi a quelle per- 
loppiù fi fermava a sfogare i fuoi santi af- 
fetti , c spello ne rimaneva rapito da’ senfi ; 
-cofa , che accadere fpecialmente folea in 
que' sacri giorni , che dalla Chiesa la memo- 
ria rinovafi di tali mifterj. Quanto poi ali’Eu- 
cariftia, che con ragione per antonomafia de- 
nominali il Sacramento d’ amore ; quello 
era il centro delle fue delizie , e , mi fia per- 
melTo dire , la vera calamita dei fuo cuore * 
Nell’ andare in giro per la cerca , non lapea 
uscire dal paefe , dove flava , se non ne vi- 
fitaffe prima il divin Sacramento non folo 
nella domellica , ma in altre Chiese ancora* 
Quelle poi , che trovava ne’ villaggi di cam- 
pagna , le vifitava tutte , entrandovi a far 
orazione, se le trovava aperte ; altrimenti fi 
fermava sulla porta, non riconofcendo l’a- 
mor suo verun ollacolo , che impedir gli po- 
tette 1’ unirli al suo Diletto . Una volta fra 
le altre effendo di llanza in Valenza andò 
alla cerca in un luogo vicino , detto Misla- 
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to . Avendo trovata ivi serrata la Cliiefa 
nel tornare dalla campagna , fi fermò ad orar 
sulla soglia , ed il compagno intanto girò 
per la lirade del paese a continuare la que- 
ftua . Compito tutto il* giro ritorna alla 
Chiesa fìefTa , e vi trova Andrea nell’ atto 
medefimo immobile , come 1’ avea lafciato. 
Sembrava in quell’atteggiamento affatto fuo- 
ri di se , ed avea della gente attorno , eh© 
con divozione lo riguardava ; nè fi riscoffe, 
finché il compagno, vedendo, che riftringe- 
vali il tempo per tornare a Valenza , non fu 
colf retto , a scuoterlo dal suo dolce riposo . 
Più libere ancora dava le redini ai suoi tra- 
sporti , quando avea gl* impieghi di Porti- 
naio e di Cuoco , che lo teneano quali sem- 
pre in casa . Allora vedeafì ogni momento 
comparire in chiesa , cercando di fodisfare 
all’impiego ed alla divozione infìeme . Oltre 
la Meffa quotidiana , ne serviva o udiva 
quante più potea ; e faceano a gara i Sacer- 
doti, per averlo fervente all’altare , dicendo , 
<;he dalla fua presenza sentivanfì mirabil- 
mente eccitare a fervor di fpirito nella cele- 
brazione del gran Sacrifizio . Quando altro 
non potea , s’ inginocchiava almeno ogni 
volta che dalla porterìa o da altro luogo di 
cafa udiva il segno della elevazione , ado- 
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rando collo fpirito il suo Signore , come se 
gli folle realmente presente . 

In qual maniera poi poteffe così ben 
puntuale riuscire negl’ impieghi , e fpender 
tuttavia tanto tempo in Chiesa , quello fu 
sempre una specie di miftero prelfo de* suoi , 
che noi sapeano intendere fenza supporre , 
che gli delie Iddio degli ajuti sovrumani per 
efeguirli . E che veramente la cosa folle così, 
volle una mattina manifeftarlo Iddio lielfo 
a gloria dei suo Servo con un prodigio , che 
trovo confermato da moltiflìmi teftimonj . 
In occafione dunque di una fella solenne , 
che celebravafi nella Chiefa di S. Rocco in 
Gandìa , fu da tal fervore di fpirito acceso il 
nollro Andrea , che attaccando una Meda all’ 
altra , parte udendone parte servendone, non 
pensò niente alla cucina , che avea da fare: 
e già flava per darli principio alla MelTa con- 
ventuale solenne , né aveva peranco acceso 
il fuoco . Se ne avvide in quel punto uno de’ 
Religiofi, e corse ad avvifarne il P. Giovan- 
ni Moya Guardiano ; il quale , a se chiamato 
Andrea , gli fa una buona riprenfìone pel di- 
(lurbo che ne farebbe venuto in tutta la Co- 
munità, dovendoli per sua colpa alterar l’or- 
dine delle cose , e differir troppo 1* ora del 
definare . Afcolta umilmente il santo cuoco 
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la riprenfione ; e poi con un* aria dolce ed 
imperturbabile rifponde : P. Guardiano non fi 
prenda pena : faccia pur suonare la tavola s finita la 
Mejja maggiore , perché corfido nel Signore , che la 
Communiia non fi avrà a trattenere per me . Indi se 
ne va tolto in cucina , e fenza verun* altro 
in ajuto fi chiude dentro contro il suo co- 
fiume . Il fatto fu , che in meno di un’ ora 
furon le vivande in ordine : onde al tempo 
solito fi diè principio alla tavola con iftupo- 
re di tutti , che già sapeano il fatto : e tan- 
to più reftarono ftup^i , quanto che non fi 
ricordavano di aver avuto mai un pranzo così 
bene condito . Quello produffe una perfuafio- 
ne comune , che il suo Angelo Cuftode aves- 
se in quella mattina supplito a quel che avreb- 
be dovuto fare Andrea . Ed in fatti non man- 
ca chi alferifce , che , efiendofi alcuni Frati 
fatti ad ofiervare pel buco della chiave, come 
le cose fi andaffero , videro dentro un bel- 
liffimo giovane , che con una fpeditezza ma- 
ravigliofa dava di mano a tutto : il qual gio- 
vine , aperta poi la cucina , ed entrativi den- 
tro gli offervatori , più non lo videro . . 

Ma per tornare agli amorofi trafporti di 
Andrea ; se tanto rimanea rapito il cuor fuo 
al folo prefentarfi innanzi all’ Augufio Sa- 
cramento , è facile comprendere , quale sarà 
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flato, allorché del medefimo cibava!! , e pò-» 
tea nel fuo petto ftringere l’oggetto unico 
de’fuoi amori . A quello eletto cibo delle ani- 
me Tempre anelava* perciò, oltre le ordi- 
narie communioni prescritte dall’ ufo della 
Religione , egli colle dovute licenze faceale 
anche più fpeffo ; e con tal divozione e fer- 
vore , che commuovea e inteneriva anche i 
cuori più duri di chi lo vedea . Servane di 
faggio il fatto seguente . Era in Callosa una 
donna , cui era (lato uccifo il marito : per la 
qualcosa tal’odio concepito avea contro dell’ 
uccisore , che non valsero nè ammonizioni , 
né preghiere , né prediche di Sacerdoti ze- 
lanti a piegarla mai a dare il necelfario per- 
dono: ficché , disperandosi ornai la sua con- 
versione , già niuno le dicea più nulla . Si 
diede, però il cafo , che pafsò per quel luogo 
il P. Pietro Alvo coi noftro Andrea ; e anda- 
ti ambedue nella Chiesa Parrochiale , il pri- 
mo celebrò la Meffa , il secondo la fervi 
communicandofi in quella. La divina mife- 
ricordia vi conduffe in quel punto medefimo 
V oftinata vedova . Quella al mirare 1’ ange- 
lica compoftezza di Andrea , e il ferafico fer- 
vore, con cui si communicò , rimafe tutta ad 
un tratto intenerita e commoffa : comincia 
a disfarsi in lacrime,, detefta la paffata du- 
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rezza , e tornata a casa protefta chiaramen- 
te di perdonar di buon cuore al suo nimico . 
Rimangono tutti forpresi della mutazione su- 
bitanea ; ed interrogata , chi mai le aveffe 
si tofto cambiato il cuore , diffe apertamen- 
te , non altra effere Rata la cagione del fuo 
cambiamento , se non se l’aver veduto la te- 
nera divozione , con cui fi era comunicato 
Andrea quella mattina . 

Effendo poi l’anima di quefto fervoroso 
Serafino così accesa d’ amore verso il divirt 
Sacramento , non potea contenerne le vampe 
dentro il fuo petto;ficché in tutte leoccafioni 
non procurale diffonderle nel cuore di tut- 
ti , ed avvamparli dalle fiamme fteffe , di cui 
egli sì felicemente ardeva . Quindi il parla- 
re sì fpeffo dell’ ecceffo di carità moftratoci 
dal buon Gesù nell’Eucariftia , l’esortar tut- 
ti a vifitarlo e riceverlo speffo , il riprendere 
chi non aveffe in Cbicfa usato il dovuto ri- 
spetto , o non ne aveffe parlato colla dovuta 
proprietà. Fuvvi un Laico fuo compagno, 
che, volendo un giorno magnificare il pregio 
di quefio Sacramento , diffe con ignorante 
semplicità, che tutte le sacre Reliquie meri- 
tano ftima e rifpetto ma la Reliquia del 
SS. Sacramento meritava ftima fopra tutte le. 

I al- 
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le altre . Andrea in udire quella impropria 
esprcffione : Fratello , gli dilTe , non vi efca piu di 
bocca tal coja : il SS.Sagramento non è Reliquia , ma 
c Gesù Cri/lo medefmo vero Dio , che è il Signore 
dei Santi , e forma i Santi : onde non vi è proporzione 
veruna tra quefio e quelle : e dille ciò con tal for- 
za di fpinto , che ne rimase il buon Laico 
mortificato ed ammaeftrato infieme . 

Mà , se tutte riferir voleffi le prove , che 
abbiamo , della carità eroica di quella grand* 
anima verfo il suo Dio , mi dilungherei trop- 
po da quella precifione , che mi fono prefilìa 
nello scrivere quella Vita : perciò , trala- 
fciando molte altre cose , chiuderò il prefen- 
te Capitolo col riportare due propoli zioni , 
nelle quali fecelo prorompere l* efuberanza 
del cuore . Per gufare la vifìa di Dio , dille ta- 
lora , farei contento di patire con gufo tutte le pene 
dell ’ inferno per m igliaja d'anni , purché non mi pa- 
raferò del divino suo volto . Tal’ altra volta : Se 
fofe gufo di Dio privarmi della sua presenta , quan- 
tunque t anima mia sentirebbe pena per non goderlo > 
io contuttociò viverci molto contento , solo perchè f 
adempirebbe la sua fanti finta volontà . Propo li z io- 
ni da ellere fcolpite in bronzo a indelebile 
memoria di una carità la più sopraffina e por- 
tentosa ; poiché da quelle fi rileva , eh e non 
fblo anteponeva Iddio a qualunque fuo bene 
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senfi bile ; ma, inoltre il piacer dell’amato 
fuoDio l’avrebbe antepofto ai soprannatura- 
li beni delia gloria , cui tanto anelava , non 
per l’immenfo gaudio, che gliene sarebbe ri- 
dondato , ma solo per una forza deli’ amore 
il più puro , cioè per afficurarfi di piacere 
più all’oggetto amato con trasformarli in lui . 

CAPO Vili. 

Tenera ed operofa Carità verso 
del Projfimo '. 

S E grandi furon le riprove , che diede An- 
drea del più perfetto amor verso Dio , 
non minori certo le diede - dell* efimia fua ca- 
rità verso del Profilino . Nè potea effere al- 
trimenti, procedendo 1’ una e l’altra carità 
da uno fteffo abito soprannaturale , da cui , 
come da una fteffa radice , diverfe operazio- 
ni germogliando vanno e diramandoli . Do- 
vendo poi parlare io qui di una carità eroica, 
non rammenterò neppure ciò , che il solo ne- 
gativo riguarda , vale a dire il non aver mai 
recato a niuno offesa o disgufto di alcuna sor-? 
te , anche da fanciullo e giovinetto nel se- 
colo ; ed il non efferfi udita mai dalla fua 
bocca parola , che in disvantaggio foffe di 
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alcuno . Palliamo perciò tofto a vedere gli 
atti politivi , pe’ quali l’eroismo di sua cari- 
tà si manifella . Ed in primo luogo ebbe sem- 
pre una compafTìone grandiffima pe’ poverel- 
li : quindi con somma diligenza e pulizia , 
come già fi accennò su di altro propofìto nel 
Capo III. , raccoglieva colle debite licenze 
de’ Superiori tuttociò , che avanzale all’uso 
del Convento non solo nella mensa e cucina , 
ma ancora nell’ orto , e in tutto il refto del 
fervizio domeftico , per poterne /occorrere 
le loro indigenze . Quando li vedea venire 
alla porta , fi rallegrava tutto , accogliendo- 
li con buonifljipo garbo , e procurando di 
non farne partire veruno scontento Ne 
comparivano anche talora degl’ indifereti e 
protervi , ma egli non si alterò mai per que- 
llo ; anzi colle fue buone maniere cercava di 
ammanzirli, e sodisfarli con edificazione edb 
ammirazione grande di chi vi fi trovava pre-^ 
sente.. Oltre il vitto e veftito , procurò loro 
più volte anche l'albergo . Cosi fra gli altri 
fece con un giovine fuggito dalla difciplina 
de' fuoi genitori , e vagabondo per la Spa- 
gna . Capitato quelli in Gandia , e fattosi 
a dimandar la limosina al Convento degli 
Scalzi , Andrea , clic n’ era Portinaio , do- 
lendogli forte la perdita di quello giovine 
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lo mise in casa di gente dabbene , affinché 
gli aveller gli occhi (opra , e lo indiri zzalfe- 
ro in qualche meftiere , insistendo egli con 
molta premura , perchè si fifTatfe una volta , 
e si abilitali a guadagnarsi oneftamente il 
pane . Tanto fece , che vi riuscì ; e non solo 
potè in breve tempo mantenersi quegli co! 
guadagno de’ Suoi lavori , ma si fece capo 
di bottega , e formò inoltre qualche capi- 
tale di terreno , ringraziando poi la divina, 
misericordia , che 1' avea fatto imbattere in 
quel santo Religioso , da cui riconoscea tut- 
to il suo bene. 

Quella sua carità , benché folfe univer- 
sale con tutti , usando con ognuno tenerezza 
da padre ; contuttociò in qualche modo mo- 
ftroffi , com’ era conveniente , parziale co’ 
poveri vergognofi e cogl’ infermi . E quanto 
ai primi ; parecchie deposizioni abbiamo di 
ehi ofservò la compaffione grande che avea 
per simil genere di bifognon . Siccome , per 
la Rima eh’ egli universalmente godeva , ri- 
cevea sp efso de’ regali da diversi personag- 
gi , cosi anche , quando il Ven.Giovanni de 
Ribera Vefcovo di Valenza dimorò nel Con- 
vento di Gandia , gli mandava ogni mattina 
qualche piatto della sua tavola . Ma egli, pre- 
sone al più un hoccone per convenienza , del 
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refto o ne facea parte a qualche povero vec- 
chio di cafa , o lo mandava a qualche fami- 
glia civile , che sapea trovarsi in anguftie . 
Seppe una volta , che una povera Vedova di 
condizione pulita , e sorella di un Canonico 
adente , trovavasi in grandi Grettezze ; an- 
zi di più V era ftato meflo in casa un esecu- 
tore della polizìa per certo debito . La matti- 
na feguente di buoniffima ora fc ne và a tro- 
vare la serva, ordinandole , che appena sve- 
gliato gli mandarte il Sig. Canonico D.Vin- 
cenzo Cartello, che abitava nella cafa mede- 
sima . Giunto quefti in Porteria , lo prende 
Andrea per la mano , e lo conduce nel suo 
camerino : ivi gli accenna , che alzi la ftuoja 
del pavimento in un dato sito : l’alza il Ca-< 
nonico , e vi trova una carta piegata con 
entro diciafette feudi d’oro nuovi di zecca, 
che furon creduti miracolosi . Si rivolge at- 
tonito il Canonico ad Andrea dimandando- 
gli , che cosa ne dovesse fare ? ed ei gl’ in- 
giunge , che torni torto a casa , e con quel 
danaro paghi il debito della Vedova , libe- 
randola dalla moleftia del creditore e deli’ 
esecutore insieme . 

Quanto poi agl’ infermi , già vidimo 
nel citato Capò III. , quanto volentieri si oc- 
cuparti: a fervire quei di cafa , ancorché non 
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folle infermiera . Ma la fua carità non potè 
fofFrire le ftrettezze delle mura domeltiche , 
onde cercò dilatarsi per tutti gl' infermi de* 
luoghi , ove fece dimora . Avea fommo pia- 
cere di elfere condotto dai Sacerdoti per com- 
pagno , quando dovean portarsi dagli amma- 
lati ; e fi appreffava ancor’ egli al Ietto del 
dolore, compatendoli , consolandoli , confor- 
tandoli ( nel che fare avea un dono fpeciale ) 
e promettendo loro di raccomandargli a Dio. 
Infatti quel tempo , che trattenersi dovea 
fuori della camera dell’ infermo , sinché i! 
Sacerdote ne avelie afcoltata la confeflìone , 
egli si ritirava in un angolo della casa a fare 
orazione per quello . Se poi qualche infer- 
mo , per la fiducia che avea in lui , inoltras- 
se desiderio di parlargli , il che accadea 
fpelfiffimo , egli vi fi portava tolto , ancor- 
ché folfe nelle ore e nelle Itagioni più inco- 
mode ; nè tralasciava di far cofa , che potef- 
se loro giovare o effer gradita . Racconta il 
P. Antonio Ferrér, che, prima di abbraccia- 
re F iltituto degli Scalzi , gli fi era ammalata 
la madre , la quale fra le altre cofe pativa di 
una inappetenza grandillima , per cui nau- 
seava ogni sorte di cibo : solo parea , che 
disgradisse meno certa qualità di pere, chia- 
mate in quelle parti le Pere di Aragona . Non 
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efiendovene nel paese , andò il figlio apporta 
in Valenza, Città molto ben provvifta di tut- 
to , per comprarle ; ma neppur quivi travol- 
te , per non effere ancora la sua ftagione . 
Non sapendo dunque che fi fare , fi portò nel 
Convento di S. Giovanni dal noftro Andrea , N 
solo per fama di santità conosciuto dal giovi- 
ne : gli narra lo fiato della madre, e l’ angu- 
illa , in cui egli trovavasi per non poterle 
trovare 1’ unico cibo da lei alquanto appeti- 
to . Cerca di consolarlo Andrea , e gli dice, 
che aspetti un poco , perché avrebbe veduto 
di soddisfarlo . Si ritira dalla sua villa, e dopo 
breve dimora fe ne vien fuori con un gran 
fazzoletto pieno delle bramate frutta , fref- 
che, belle, e mature. Furon quelle credute da 
molti frutta miracolosamente ottenute da 
Dio , poiché non fapeasi , che di quella qua- 
lità ve nefoffero nell’ orto : il fatto fu , che 
con quelle ricuperò torto l’appetito l’ infer- 
ma , e trà pochi giorni perfettamente guarì 
E che veramente facefle talora de’ mira- 
coli , per sovvenire il fuo proffimo ; oltre le 
guarigioni prodigiofe, che a fuo luogo ve- 
dremo , serva qui a comprovarlo quel , che 
orafono per riferire. Mcntr’ era Refettorie- 
re nei Convento di Gandìa Frà Martino Na- 
varro, andò un giorno Andrea a dimandar- 
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gli nna pagnotta per un povero. Risponde hrà 
Martino , non edervcne di sorte veruna , 
com’era in realtà . Insiile Andrea dicendo , 
che guardale sii di un certo palchetto , ove 
doyea edervene una . Replica il Refettorie- 
ro , cfler tempo perduto il cercarvi, perché 
già egli pocanzi l’avea fatto. Ma, decorno 
feguitò ad infiftere Andrea , per contentarlo 
sale sul detto palchetto fra Martino , e con 
sua forpresa ci trova una pagnotta, che poco 
prima non v’ era ; onde credette, che mira- 
colofamente Andrea ve 1’ avede fatta trova- 
re , come riferì poi a tutti i Frati del Con- 
vento . Ammaeftrato forfè da ciò Fra Leone 
Zabaleta , Refettoriero in altro Convento, 
ove Andrea flava per Portinaio , nel portarli 
quelli da lui a prendere il pane sull’ ora di 
farne la diflribuzione a’ poveri , teneva que- 
lla regola , coni’ egli dello di fatto proptio 
depone in procedo : se ve n’ era quantità , 
lo dava egli fìcdo ad Andrea colle proprie 
mani , per farsene un merito con lui : se poi 
ve n’ era scarsezza , gli consegnava la chia- 
ve della cada , affinchè re vedtde co’ proprj 
occhi la mancanza, deuro, che egli vi avreb- 
be supplito crn qualche prodigio. Di latti 
dando in attenzione dell’ eli to , odervo , 
che anche in mancanza ne diftribuiva al so- 
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lito , quanto se ne richiedea, per soddisfare ai 
poveri ; tornando poi alla caffa Fra Leone 
per mettere il pane in Refettorio , ve ne tro- 
vava non solo il {ufficiente , ma d avanzo 
ancora pel bifogno de’ commenfali . Sembrò 
anche un prodigio quello , .che racconta 
D. Giuliano d’ tspadagna ; cioè , che ad- 
dando egli un giorno in compagnia di An- 
drea c di Fra Pietro Lobo al Convento di 
S. Caterina del Monte , trovarono per iftra- 
da un ragazzo piangente e mezzo difperato , 
per effergli caduto un cavallo carico di gelfo 
in mezzo ad una pozzanghera , il quale pel 
peso e pel fango non potea rialzarli da se , 
nè aiutato da altri . Moffo da compafìio- 
ne Andrea , dice ai compagni : bisogna con- 
solare queflo rogalo : rispondono quelli : noi 
c infangheremo , e non faremo niente . Andrea però 
coraggioso s’inoltra, dicendo pieno di fi- 
ducia : ha pur da ufeire quejlabeflia . Apprettato- 
li appena , con fomma leggerezza,senza sca- 
ricarlo di niente, lo rialza , io mena in afeiut- 
to , e lo confegna al ragazzo, dicendo ai com- 
pagni con un sorriso : anche coi poliedri bifogna 
aver canta . Gli spettatori però iuron persuafì 
di un prodigio ; tanto più che oflervarono 
uscire Andrea da quel pantano Lenza etterfì 
punto imbrattato . 

Sino- 
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Sinora però abbiam veduta la parte meri 
jiobile della carità di Andrea : le principali 
fue cure furon rivolte al bene spirituale del 
proffimo suo . Per quello , ogni qual volta 
conversando co' fuoi Confratelli porgeva- 
gliesene P occalìone opportuna , esortavagli 
ad aspirare con animo grande alla perfezio- 
ne , cui erano flati da Dio chiamati : e mol- 
to certo contribuì colle parole e coll’esempio 
suo alla efemplarità di que’ Conventi , ove 
fece dimora . Nel trattar poi co fccolari (al 
che venne spedo obbligato per ragion de Tuoi 
uffizj ) procurò sempre di condire i suoi dis- 
corsi con buoni sentimenti , e malfime san- 
te . Da Cercante procurava di ricambiare la 
.limofìna temporale , che ricevea , colla fpi- 
ritualc , che ai benefattori facea , di fervoro- 
se esortazioni a vivere crillianamentc . Ac- 
compagnando i Sacerdoti agli Spedali o in 
altre cafc d’ infermi , animava qucfti alla pa- 
zienza , alla raflegnazionc, al di (lacco della 
vita , al defiderio dell’ eterna . Da Portina- 
io specialmente , che fu forse 1 impiego più 
conllante della Tua vita , fece divenire le di- 
verfe porterie alla sua cuflodia commelTe al- 
trettante scuole di dottrina e virtù crifìiana : 
nè a niuno potè riuscire di tramutarle , come 
talor’adivicne , in un ritrovo di ozioso trat- 
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tenimento ; poiché odiava egli le ciance del 
mondo , e , se vedea qualcuno, che ne voles- 
se far pascolo, ben tolto gli rivolgea il di- 
scorso a cofe interclfanti l’anima e l’eterni- 
tà . Nel dover fare la comune diftribuzio- 
tie della limofina formava un cerchio de’ po- 
veri concorfi , ed egli in mezzo a interrogar- 
gli, ad iftruirgli sù i principali mifieri di no- 
ltra fede , sù gli atti delle teologali virtù » 
sù i divini ed ecclefiaftici precetti , sulle ne- 
celfarie dispofizioni a ricevere i Sacramenti , 
sulla frequenza della confezione e comunio- 
ne , sulla neceffità del quotidiano ricorfo a 
Dio , con infinuare la maniera di farlo con 
frutto , e finanche additando la maniera 
facile di potere , non ottante la loro igno- 
ranza e rozzezza , meditare qualche mas- 
fima eterna *o qualche palTo più luminoso 
della vita e pafiìone del Redentore . Quello 
poi facoalo con tal grazia , con tal fervore 
ed energìa , che non folo non fi nojavano 
nell' udirlo , ma molti vi concorrevano più 
per quefio,che per la limofìna , ed altri per 
quefto unicamente , poiché vi fi portavano 
ancora molti principali del paese , per udire 
le sue sante i finizioni dalle quali partivano 
infervorati e compunti . 

Mà , ficcome i più bifognofi di tempo- 
rali 
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rali soccorli , come già fi dille , furon quei , 
che più commolfero le viscere della sua cari- 
tà a porger loro il nectlTario sovvenimento ; 
così nella linea degli spirituali bifogni di co- 
loro li prese più cura , che più ne richiedeva- 
no , dilli de’ peccatori . Di quelli , per quan- 
to portava il luo fiato , andò Tempre in trac- 
cia , e , capitati che fodero nelle fue roani , 
non se li lasciava uscire , se non trasformati 
in tutt' altro . Pieno dello fpirito di Gesù 
Crilto , spirito di tenerezza e di mansuetu- 
dine , li ricevea con volto piacevole ed al- 
legro ; mettea loro in villa il peliìmo dato , 
ed il pericolo, in cui trovavanfi , e , se d’uo- 
po era , li riprendeva ancora e li minaccia- 
va : ma 1* agro delle riprenfìoni e delle mi- 
nacce medicando andava con tale dolcezza 
di preghiere e di promelfe, che non solo aper- 
ta Tempre tenea loro la fìrada delle speran- 
za , ma di più gl’incoraggiva a por mano alla 
loro converfione , cercando di renderla , il 
più che poffibil foffe , agevole e piana. A 
quello fine frequenti e fervorofe erano lepre- 
ghiere , che a Dio porgeva; e , quando più 
ardua conosceva l’impresa , raddepiando le 
andava, unendovi ancora de’ digiuni e flra- 
©rdinarii rigori di penitenze , ammaellrato 
dal Vangelo dell’ efficacia di quella duplice 
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unione di mezzi , per ottenere le grazie più 
importanti e difficili . 

Ricompenfa di quelle sante induftrie , fem- 
bra , che folfe quel maraviglioso dono , di 
cui fi vide fornito nel signoreggiare , dirò 
così , i cuori de' più oftinati , con poche pa- 
role volgendogli alla converfione bramata . 
Un fatto , fra gli altri , ne trovo regi lirato 
in procedo , che potrà servir di saggio per 
tutti . Viaggiando egli da Gandìa a Murcia , 
dopo aver pernottato inOntiniente , fi rimi- 
fe in cammino per fare la nottata in Villena ; 
ma il termine riuscì troppo lontano, onde gli 
fi fece notte prima di quel che penfafTero . 
Andrea fecondo il fuo coftume fi teneva al- 
quanto indietro , per potere con più libertà 
impiegare il tempo del cammino in sante me- 
ditazioni , ed i compagni lo precedevano . 
Giunti quelli a notte già scura in una ofìeria 
lontana una lega da ITI orerà già rifiniti di 
forze, penfarono di domandare per carità al- 
loggio nell’olleria suddetta . Mal però s’im- 
batterono , poiché quegli olii disumani eb- 
bero il coraggio di negarglielo . Smarriti i 
■ Religiofi , per vederli in pericolo di rimanere 
quella notte a cielo scoperto , non permet- 
tendo la llanchczza loro di avanzarfi a Mo- 
dera , si fermano fuori dell’ olleria aspettan- 
do , 
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do , che giungefle Andrea, cui raccontano il 
fatto . Niente quelli smarrito dice ai compa- 
gni , che afpettino fuori un’ altro poco ; ed 
egli fe n'entra a parlare con quegli albergato- 
ri . Poche parole , che di (Te , ballarono a 
cangiargli , e tutti infieme se n’escono a pre- 
gare i Religiofi , che fi prcvalelfero non solo 
delle fianze , ma di tutto quanto trovavasi 
neH’oftcria , e della cena ftefla , che per loro 
proprio uso aveano preparata . Ma quefto fu 
il meno : il trionfo maggiore di Andrea fi fu 
dopocena, quando, molfo probabilmente da 
lume fuperiore , fece un breve difcorso fpi- 
rituale a quegli ofti , battendo specialmen- 
te il punto del perdonare ai nemici . Allora 
veggonfi coloro dare ad un tratto in un dirot- 
ti lTimo pianto , confettando di covare da gran 
tempo un odio mortale con certa gente , cui 
non avean voluto mai ad infìnuazion di ve- 
runo accordare il perdono : detestano la paf- 
sata durezza, e promettono sul fatto di ac- 
cordarlo , risoluti di cercare la mattina se- 
guente i loro nemici , per fare con effi una 
sincera e ftabile riconciliazione . 

Il più eroico però del fuo zelo si vide in 
quello , che operò per la conversione de’ 
Mori con rifehio della fua vita medesima . 
Se ue trovavano allora molte famiglie nella 
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Spagna , confinate per la maggior parte in 
Orta . In occasione dunque di girare per di- 
versi paesi a fare la cerca , se incontravasi 
Andrea in qualcuno di coloro, vedeasi tocco 
da tenera compafìione , e spello anche pro- 
rompere in largo pianto filila cecità di quel- 
le anime , che non fapeano peranco in mezzo 
alla luce del Vangelo abbandonar le tenebre 
dell’ Alcorano ; ed ora esclamando co’ fuoi 
compagni dicea: ah fratelli t è una gran compajfione 
in vero y che si abbiano a perdere tante anime ! altre 
volte gl’infedeli ftelfi coraggiosamente e dol- 
cemente rimproverando senza temerne le bef- 
fe , gl* insulti , e le barbare vendette : ah sven- 
turati , 'come vi gabbate e vi perdete ! Per sottrarli 
poi dalla via della perdizione e dell* ingan- 
no , fpelfo faceasi a pregare i Superiori , che 
gli delfer licenza di andarne in traccia per 
ìftruirgli nella Fede ; ed ottenutone il permes- 
so , cercava con le più dolci maniere di riu- 
nirli . Fattosene allora un circolo , con un’ 
affabilità maravigliosa , ed infìeme con una 
grand’ energìa e chiarezza esponeva loro i 
noftri fanti mifterj e le affurdità della falfa 
lor setta . l/a , siccome fapea , che le paro- 
le dell* uomo non paffano più in là dell’ o- 
recchio , e che la fola voce della grazia di- 
vina giunge a penetrare il cuore; così prima 
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di accingerfi a tali iftruzioni , c dopo averle 
compite, portavafi in Chiefa a pregare Iddio , 
che fruttuofo rendeffe il fuo parlare . Infatti 
più d’ una volta ebbe la compiacenza di tor- 
nare al Convento con aver trionfato della lo- 
ro perfidia : che fe talvolta il Signore per al- 
ti suoi fini non volle concedergli la preda di 
veruna di quelle anime infedeli , che 1’ afcol- 
tavano, gliene compensò il dispiacere col rav- 
vedimento a miglior vita di qualcuno de’cri- 
ftiani trovati fi a sorte presenti a quelle fue 
iftruzioni . Uno di quefti fu un certo Ber- 
nardino Cannona , il quale da giovinetto ftu- 
dente di grammatica,avendoIo in una di quel- 
le occasioni udito , sentiffi tanto acceso da 
un’ efficace desiderio di servire a Dio , che 
portoffi al Convento a chieder 1’ abito degli 
Scalzi , e vi professò e viffe*sino alla morte 
con molta esemplarità , ed universale con- 
cetto preffo i popoli non meno , tra’ quali 
vide , che preffo i fuoi Religiosi , che po- 
terono intimamente fcrutinarne la vita. 
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CAPO IX. 

Fortezza e Aujìerità di vita . 

I Nseparabile dalla Carità eroica è una eroi- 
ca Fortezza : mentre , o là Carità si consi- 
deri rapporto al proffimo , quella per primo 
fuo carattere, secondo la dottrina dell* Apo- 
fìoio, porta la toleranza di tutto ciò , che di 
spiacevole può venirci da’ noftri fratelli ; o 
si consideri la carità rapporto a Dio , e que- 
lla porta il non curare, se non il piacer di lui, 
e tutto sollencre, affrontare , intraprendere 
ciò , che v’ è di più duro , di più rischioso, 
di più ripugnante , purché di gradimento si 
feorga al sommo Bene amato . 

Tuttociò appuntino si vide nel noftro 
Andrea . E quanto alla toleranza degli spia- 
cevoli trattamenti ricevuti dal proffimo ; non 
ollantccché sì gran concetto godeffe di santi- 
tà, siccome non mancaron mai de’malvaggi, 
a’ quali è la virtù odiosa , così più d’ttna vol- 
ta gii occorse nell’efcrcitare l’uffizio di Cer- 
cante, invece di limosina , ricevere male pa- 
role ed ingiuriofe rifpolle : e quantunque da 
Portinajo tutta la dolcezza usaffe co’ poveri ' 
concorrenti alla porteria * e tutta l’ indullria 
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per non rimandarne niuno feontento , pure 
non di rado si trovarono degl’ indiscreti e pe- 
tulanti , che , invece di ringraziarlo , Io mal- 
trattarono . Or ciò non ottante egli mai non 
fe ne turbò , mai ne moftrò il minimo ri- 
sentimento non folo con parole , ma neppure 
colla minima alterazione di volto,mantenen- 
do sempre un’ aria placida ed imperturbabile 
per qualunque affronto gli veniffe fatto contr’ 
ogni ragione . Dove però campeggiare fpe- 
cialmente si vide quella sua imperturbabile 
toleranza , fu nell’ occafìone , che ora sono 
per foggiungere . Diffìmo già in addietro la 
Tua gran premura in coltivare l’orto domefti- 
co , per aver Tempre con che fovvenire ai bi- 
sogni del Convento , e de’ poveri . Ora un 
giorno , mentr’ egli flava in porteria se n’en- 
tra un fecolare con molta franchezza portan- 
doli a dirittura nell’orto , cd ivi con lina in- 
diferetezza e. libertà insoffribile , senza dir 
niente a veruno , si mette a cogliere qua e là 
il meglio, che trova. Lo veggono diversi 
Religiofì, e si mettono incuriosita diofserva- 
re , come fìniffe la feena, quando se n’avve- 
deffe Andrea . Fatto dunque colui un buon 
fascio di erbe , colla flessa franchezza , con 
cui era entrato , fc n’esce , paffandogl’ innan- 
zi , come se foffe il padrone del Convento . 

- ^ L 1 Cre- 
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Credevano i Religiofi spettatori , che gli 
avrebbe questi fatto un rimprovero , sapen- 
do, quanto foffe geloso di quei prodotti : 
ma furono delufi ; poiché al contrario , non 
con ironia e farcasmo , ma con volto ilare 
gli fi apprefsò , dicendogli , che , fe altro 
gli occorrere, fi serviffe pure . A quefto 
eccedo di mansuetudine e dolcezza rimasero, 
non men confufo quell’ incivile, che ftu- 
pefatti i domeftici , magnificando poi pel 
Convento l’eroica imperturbabilità del santo 
portinajo , frutto di quella eroica Fortezza, 
con cui fapeasl bene tenere in briglia le uma- 
ne paffioni , specialmente la più subitanea 
dell’ irascibile . 

Ma la pafiìone , per la cui vittoria mag- 
gior fortezza d’ animo fa d’ uopo , è la me- 
no terribile in apparenza , la meno conosciu- 
ta , diffi i’amor proprio . Quefta , lungi dal- 
lo {paventare con un ceffo sordido , odioso* 
e ributtante , fi vefte di un aspetto di umani- 
tà , di dovere , e finanche di pietà ; e cosi 
alletta, lufinga ed inganna non folo gli uomi- 
ni di mondo e pervertì, ma bene spcffo ezian- 
dìo le perfone di spirito , e i più rigidi abita- 
tori del chioftro , i quali , anche in mezzo ad 
uno fiato di volontaria penitenza, pur cercan- 
do vanno talora, senz’avvedersene , gli agj 
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già rinunziati , ed il comodo proprio . Per 
trionfare interamente di questa paffione 
niente meno vi vuole di quella eroica For- 
tezza , che procede da una carità eroica 
verfo Dio , la qual carità spoglia l’uomo di 
tutto fe fteffo , e non gli fa aver altro in mi- 
ra , come accennai da principio , fuori del 
divino piacimento . Andrea in fatti , che di 
tal carità e fortezza ebbe armato lo fpirito, 
parve , che delle umane inclinazioni non ne 
aveffe veruna , indifferente moftrandofi a 
qualunque cofa intorno a lui e sù di lui avve- 
nire . Ciò si vide principalmente in occafìo- 
ne d’incomodi di salute , e di gravi malattie. 
Per tralasciare V ultima , di cui a parte fi di- 
rà , ove della preziosa fua morte ; patì per 
molti anni una molefta fluflìone d’ occhi ed 
un acerbo travaglio di ftomaco : non si udì 
mai dalla fua bocca un lamento per quefto , 
nè punto mai alterata si vide l’ilarità fua fo- 
lita ; anzi neppure variò punto del solito te- 
nor di fua vita , non volendo maggior ripo- 
so , non ammettendo cibi più delicati , ed oc- 
cupandoli con tutto lo sforzo nc’faticofi fuoi 
impieghi . Due volte , prima dell’ultima in- 
fermità , fu forpreso da gravi e non così bre- 
vi malattie : l’unica cosa , di cui pregò Pin- 
fermiero in quelle occafìoni , fu che non gli 

ufas- 
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wfafle riguardo veruno di medicine o vivan- 
de particolari ; ed effendo una delle dette in- 
fermità caduta in Quaresima , non volle in 
quella guftare né carne , nè ova , per non 
interrompere l’ ecclefiaftico digiuno . Anzi 
neppure fu polììbile perfuaderlo a fveftirfi del 
pesante ispido Tacco , o usar lenzuola fecon- 
doche in tali cali permette la regola , e non 
mai ammife un qualche sudario di lino sotto 
la ruvida lana . Riguardava le malattie , co- 
me sono in realtà , un vero dono di Dio , ed 
un contrassegno di parziale affetto , per cui 
partecipe lo volea di quelPamaro calice , che 
avea dato a sorbire all* unigenito diletto suo 
Figlio : perciò nc ringraziava con intimo af- 
fetto di gratitudine la bontà del Donatore, 
ed era sollecito di non perderne ftilla , come 
altri geiofo farebbe di non lafciarfi rubbare 
una gioja preziofa . 

Quando poi non piacque al Signore di 
travagliarlo con infermità corporali , pensò 
' egli con volontarie asprezze a crocifìggere 
il suo corpo , e non permettere , che la car- 
ne poteffe mai godere una benché menoma 
lecitiffima soddisfazione di follievo e riposo . 
In primo luogo non donò un momento all'o- 
zio neppure in vecchiaja , neppure quando 
ftaaco tornava dai faticolì c lunghi giri della 

que- 
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queftua; ma , appena giunto in cafa , o tolte 
si metteva in orazione , o dava di mano a 
qualche faccenda in servizio della Comu- 
nità , in ajuto di qualche officiale . I suoi 
fonni , come accennoffi altrove , non oltre- 
palfavano comunemente lo fpazio di un’ora, 
c quelli sopra la nuda terra, o per gran deli- 
zia sopra d’ una stuoja , o sopra due tavole . 
Una volta , che fu vifto tornare dalla cerca 
fatta in campagna coi piedi tutti feriti dagli 
fterpi e dalle spine, per cui grondavano san- 
gue, vi fu un Religiofo, che moffone acom- 
paffione gli portò un. Taccone di paglia, affin- 
ché Tiri posalfe più comodamente su quello. 
Gradì per una parte l’atto caritatevole An- 
drea , e ne ringraziò quel buon Religioso , ma 
per l’altra non se ne volle approfittare , dicen- 
dogli : Fratello, ora che abbiamo tempo , facciane 
penitenza , affinché non et abbia ungiamo a difpia- 
cere di non aver profittato dell’ occafionc e del tempo . 

L’altinenza fu portata ali’ eccello : quali 
mai guftò nè carne , né ova , nè pesce , a ri- 
serva di qualche bocconcino talora , che per 
convenienza , o forfè anche più per ricopri- 
re la sua mortificazione , non potè farea me- 
no di prenderne . Del redo il Tuo vitto ordi- 
nario fu solo pane ed acqua : talmente però 
con fi scarso vitto fi dava indulìriosamente 

nio- 
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moto in tavola , che parea mangiale tutto i 
procurando etter degli ultimi a finire . Un’al- 
tra specie di mortificazione usò in quello ge- 
nere: quando per indispofizioni fu collrettoa 
prendere del brodo , in due maniere cercò di 
non provarne il gusto , ora col prenderlo qua- 
li bollente feottando il palato, ora col mesco- 
larvi dell’ acqua, fino a fargli perdere quali 
tutto ilfapore . Ed a quello eliremo rigor di 
attinenza ben olfervato da* suoi .compagni, 
venne univerfalmente ascrittol* indebolimen- 
to ed il grave incomodo di ftomaco , a cui poi 
per più anni soggiacque . • 

Quali però tutto quello fotte poco , in 
mille altre guise armolfi 1’ eroica Fortezza fua 
contro l’amor proprio . In luogo di sudar] di 
lino , cheli usano in certi cali , velli fulle nu- 
de carni un afpriffimo cilizio formato di ri- 
gide laftre di ferro traforate rozzamente, che 
ritenne sino all’ultima infermità , quando 
per ubbidienza dovette spogliacene ; e di 
quella fpecialmentc fi rifletta il dolore ec- 
cettìvo , quando facea così lunghi giri colle * 
fpalle cariche delle provville raccolte nel que- 
ttuare . Qualunque ftagione fotte , e qualun- 
que tempo , o freddo, o caldo, o pioggia, o 
grandine , o nevi e geli, sempre girava col ca- 
po, benché calvo 7 feoperto , e co’piè senza 
4 fan- 
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fandali , che non volle usar nemmeno quan- 
do ebbe una gamba ed un ginocchio malati 4 
Sorprcfo poi un giorno in campagna da una 
furiofa tempeftadi gragnuola , avendolo av- 
vertito il compagno a ripararli col cappuc- 
cio : n , rifpose , Fratello ; ejjcndo io il piu vile 
servo nella famiglia del Signore , farebbe poco rispetto 
cuoprirmi allù presenta dei Re del Cielo . Le flagel- 
lazioni finalmente erano non sol quotidiane , 
ma per ordinario più volte al giorno; impre- 
teribilmente certo ogni notte : ed allora tro- 
vandoli io piena libertà , per elTer tutti gli 
altri a dormire , caricava la mano fino a spre- 
mere il sangue dalie vene , ed a scarnificarli 
senza pietà . Godea sommamente in ciò fa- 
re, e ne godea per due rifltflì ; Luno, per do- 
mare la sua carne in modo che non poteffe 
mai ricalcitrare allo fpirito ; l’altro, per ren- 
derla somigliante al corpo del suo Signore 
crocifilfo , che tanto teneramente amava 
Cosi per doppio titolo meritevoli rese le sue 
penitenze ; e per lo fpirito di criftiana mor- 
tificazione , con cui combatteva di conti- 
nuo la naturale concupiscenza del piacere 
senfibile ; e per lo spirito della più fina cari- 
tà , con cui cercava per ogni verfo , anche a 
collo delle naturali ripugnanze del fenso , il 
maggior piacere del suo Diletto . 

M CA- 
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CAPO X. 

Raro spirito di Umiltà e Sempli- 
cità evangelica . 

L O fcoglio più comune delle virtuose per- 
fone è una certa gelosia della propria lli- 
ma , offia un segreto defìderio di vanagloria, 
con cui cerca il fino tentatore d’ involare il 
merito delle più grandi azioni . Ma in que- 
llo scoglio non urtò Andrea , anzi tanto an- 
donne lontano , che può con ragione pro- 
porli come un perfetto modello di eroica 
umiltà . Nè ftarò per quello a riferire , che 
egli con altro nome non fi chiamava , che 
di peccatore. A quello moltifTimi giungono , 
i quali altronde per una fina ipocrisia vor- 
rebbono effer tenuti per fanti ; che se mai ta- 
luno molili non averne limile concetto , fi 
turbano, fi alterano nell’ interno e nel vol- 
to , ed a dento fi ritengono dal rivoltarfi co- 
me aspidi contro chi non feconda la segreta 
loro superbia . Tutto diverfo Andrea : la sua 
non fu umiltà di femplici parole , ma di cuo- 
re e di fatti . Quindi cercò sempre nel vitto 
e nel vfllito le cose peggiori di cafa, cercò 
sempre per se gl* impieghi più vili e faticosi. 

* Da 
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Da ciò nacque , che , quantunque poteffero 
a tenore delle coBituzioni aver grado di Su- 
periore anche i Laici , ed egli foffe in gran- 
diflìmo concetto preffo de’ suoi , persoti 
dargli difguBo , non fu mai coBretto ad ac- 
cettare Superiorati , ed una volta Bolo riuscì 
di dargli il grado di Difcreto . Quali poi fos- 
sero poco gli avvilimenti necelfariamente an- 
nefiì ai balli impieghi, che tuttala sua vita 
fofienne , ne cercò anche de’ non necefFarii; 
Andando una volta limosinando per Valen- 
za, trovò alla Dogana delle mercanzìe uri 
Benefattore , che gli donò una pelle d’ òlio, 
volendo infieme pagare un facchino , che 
gliela portalfe in Convento : ma Andrea , 
ringraziatolo della carità , volle egli Beffo 
incollarsela , e con quella girare le più fre- 
quentate Brade della Città; finché un divoto 
a viva forza gliela tolse , e gliela fece porta- 
re . Un’altra volta accadde di dover fare ac- 
comodare un botticello , che ferviva per la 
provvifia delle I/tffe . Invece di farlo porta- 
re da un facchino , anche a riguardo del pe- 
so non indifferente , se ne voile caricar’ egli 
Beffo ; e così carico dal Convento di S Gio: 
BattiBa se ne andava verfo la Città . Incon- 
trilo fulla porta un buon’ uomo a cavallo , 
e fraontando gii diffe , che ne avrebbe cari- 

1/1 a cata. 
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caca la sua beftia : nò , rifposc Andrea, Id- 
dio vi rimuneri della carida ; vado bene così: e cosi 
lo portò sino alla bottega dcH’artefice. L’in- 
ginocchiarfi poi agli altri , anche non Sacer- 
doti , per dimandar perdono di qualche man- 
canza , o puramente ideata dal bado concet- 
to , che avea di se , o certamente non colpe- 
vole , fu cofa in lui familiarittima . 

Quello però , che più moftra il profon- 
do fpirito di fua umiltà , sono i fatti seguenti, 
perché in circoftanze nè scelte da fe , né 
aspettate . Per prova di virtù gli fece un 
giorno il Guardiano del Convento di Gandìa 
un’ acre riprenfìone , rimproverandolo dì 
molte mancanze a bella polla ideate. An- 
drea fi mette torto ginocchione , e col capo 
baffo , senza nulla replicare in sua difefa , 
ascolta tutto con volto modello inrteme ed 
ilare . Finito che ebbe quegli di parlare , gli 
bacia i piedi , ed in filenzio se ne torna alle 
sue faccende. Un'altro Superiore dello rtef- 
so Convento gli fè una più forte riprenfìone r 
caricandolo ancora della taccia di presuntuo- 
so e superbo . Inginocchiatoli Andrea , non 
solo modeftamente lo sente ; ma , baciati- 
gli con sommo alletto i piedi , gli dice : Fra- 
tello , ntuno mi ha conosciuto cosi bene in p ue fio mor- 
da . cpme Fojlra Canta , poiché ha detto il vero , che 

in 
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in me non ci è altro , che superbia , e presunzione . 
Ciò detto , se ne va con tutta fretta verfo la 
Chiesa . Gli domanda allora un’ altro Reli- 
gioso , che fi era trovato al fatto , dove con 
tanta sollecitudine si portatte ? inChiefa (ri- 
spose tutto ilare ) a ringraziare il Signore del gran 
regalo , che mi ha fatto adejjo per me^o del Superici 
re : e portatosi a dirittura all’altare del divin 
Sacramento, per lo spazio di due o tre ore vi 
fi trattenne in orazione . Effendo dunque 
così provata e notoria V eroica umiltà di An- 
drea , volle di quella far vedere un edifican- 
te e maravigliofo fpettacolo il P. Martino 
Hernandez altro Guardiano di Gandia ad un 
Religioso foreftiere capitato a sorte in quel 
Convento . Patteggiando dunque il Guardia- 
no col foreftiere per V orto , mentre Andrea 
vi ftava lavorando , prende una fcodella rot- 
ta , e la pone in mezzo ad uno de’principali 
viali . Indi chiama Andrea , e con un’ aria 
molto scria , e quafi sdegnata rivolgendoli a 
lui : dite , Fratello , perché avete poflo in me^go al 
viale quefla fcodella ? Vi pare , che fia ben fatto im- 
barazzare i viali , dove hanno a p a JJ e ggiare i Reli - 
giofi ed i Secolari ? possibile , che non abbiate ad e[Jer 
buono ad altro , che a rompere la roba di casa , e dare 
impicci ? Al fentire si fatti rimproveri Andrea, 
umiliato sì , ma non turbato , fi proftra , ai 
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piedi del Superiore , e gli domanda con gran 
sentimento perdono , dicendo, che veramen- 
te non era capace ad altro , se non fé a di- 
jftruggere quel che gli altri faccano di buono; 
e che perciò meritava un severo caftigo . 
Quanto ri manette a ciò forprefo il foreftiere, 
ognuno può figurarselo : punto però non ri- 
mafe sorpreso il Guardiano , nè gli altri Re- 
ligiofi di casa al risaperlo ; mentre , come 
trovo dal P. Gio: Battifta Duràn e da altri 
teftimonj notato in procedo , così frequenti 
erano gli atti eroici della sua umiltà , che per 
la loro gran moltitudine e frequenza non fa- 
ccano più maraviglia . 

Non lasciò peraltro di farla , anche ai 
più avvezzi a lederne , quello , che ora fog- 
giungo . Fu mandato una volta dal P. Guar- 
diano di Callosa alla Città di Origuela con 
certi documenti da fervire a que’ Religiofi 
per la nuova fondazione , che ivi fiavano 
trattando . Siccome però poco dittante era 
F un paese dall’altro, e gli Itefiì documenti , 
che seco recava , poteano servire di legitima 
teftimoniale , non gli diede il Guardiano di 
Callosa la formale dimittoria o teftimoniale 
in iscritto secondo il loro coftume. Or que- 
fta qualunque mancanza del Superiore fu 
quella , che diede occafìone al palesamento 
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della più eroica ftupenda umiltà di Andrea . 
Il Superiore di Origuela , troppo material- 
mente attaccato alla lettera delia legge , non 
vedendo la folita teftimoniale lo prese per 
fuggitivo ed apoftata: perciò lo fece in pri- 
ma carcerare ; poi , intimandogli fui mal fon- 
dato suppofto le censure incorfe , venne alP 
atto della ribenedizione solenne , a cui fen- 
za dir parola in sua discolpa prontamente 
Andrea fi fottomise . Nel fargli però secondo 
il rito nudar le spalle , vede il gran giacco di 
ferro , di cui era riveftito : a tal viltà rimane 
sorpreso , e rientrain se, pensando, non po- 
ter effer apoftata un religioso così penitente. 
Gli fa dunque allora diverse interrogazioni , 
e sempre più fi accerta della legitima fua 
venuta : onde pieno di confufione si pente 
de’ paffi fatti, e ne forma concetto di un ve- 
ro Santo . F. tale certo fi dimoftrò in quel fat- 
to , poiché non solo non fiatò in sua difesa 
nè all’ effer meffo prigione , nè ali’ intimo 
della ribenedizione ( cose tutte per P onor 
suoinfamanti ) ma anzi tutto soffri colla man- 
suetudine ed ilarità maggiore , come altri 
avrebbe potuto fare in vederfi onorato . 

Non cosi per altro manfueto ed ilare mo- 
firoffi ai contrario , quando volle onorarlo 
qualcuno. Una volta un Keligiofo per tra- 
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sporto di venerazione e d’ affetto verso di lui 
gli diffe : fanto vecchio : con volto adirato ripi- 
gliò con tutta fretta Andrea : vecchio pa^o , in* 
Jenfato , impertinente sì ; ma Janto , quèjto nò . 
Un’altra volta gli diffe un altro Religioso , 
che ringraziaffe Iddio per le virtù , di cui 
F avea dotato : egli tutto accefo e coperto di 
confufione nel volto : Signor mio , esclamò , o 
[atemi divenir tale , quale pensano , che io sia ; o di' 
[ingannateli , con fargli conofcere , chi io mi fta . Se 
per le Rrade gli fi appreffava della gente ( e 
speffo gliesenc appreffava in folla ) per ba- 
ciargli ìe mani o l’abito , non potean riuscir- 
vi, che per forpresa, non volendo egli per- 
metterlo a veruno : se ufeivano a dimandar- 
gli la benedizione, la facea dare dal Compa- 
gno . Gli fu ordinato un giorno dal P. An- 
tonio Sobrino Guardiano in S. Rocco di Gan- 
dìa , che deffe la fua benedizione ad un poz- 
zo di cucina , la cui acqua era divenuta ver- 
minosa : confuso a tal comando trovò tutte 
le feuse più ingegnose per efimersene : quan- 
tunque poi venutogli scrupolo di poca pron- 
tezza nell* ubbidire , e pensando al vantag- 
gio de’ suoi Frati , se il Signore fi foffe vo- 
luto degnare di esaudirlo, diè la benedizio- 
ne al pozzo , quando fi vide solo con un Ter- 
ziario ; e rimase nell’ iftante quell’ acqua 
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depurata -a segno , che fi potè bere come pri- 
ma : anzi di più ne fu data poi agl’ infermi , 
seguendone de’prodigiofi rilanamenti ; onde 
•cominciò d’allora a chiamarli per Gandia U 
pono del Santo Fra Andrea. Trovandoli di pas- 
saggio in Almansa gli fu ridetto , mentre gi- 
rava il paefe , che un certo Giovanni Perez 
Guerbela avea sparso di aver ottenuta una 
guarigione miracolosa coll’applicazione di 
un pezzetto della sua tonaca . Appena sen- 
tito ciò , se ne corre frettoloso al Convento, 
e dimanda licenza al Superiore di tornarsene 
tofto alla suaRefidenza : e ficcome tal licen- 
za gli fu negata dai Guardiano , fi tenne in 
casa tutti gli altri giorni , che ivi dimorò , 
per timore di non dover ricevere degli onori 
girando per le ftrade . . ' • , 

Innumerabili di limili fatti potrei qui ri- 
ferire , ma per 1* intento ballano gli accen- 
nati . Solo mi contenterò di aggiungere in 
propofito dell’eroica sua Umiltà , che era 
divenuto insenfìbile ad ogni tentazione di 
vanagloria ; anzi dirò meglio , fi era reso in 
certo modo incapace di limili tentazioni , 
poiché teneva innanzi agli occhi quella su- 
blimilfima perfezione , a cui in vigor della 
fua profefiìone dovea tendere , e dalla quale 
fi crcdca molto lontano . Diraoftrò quello 

N suo 
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suo fentimento , quando interrogato da un 
suo Correligioso » se farebbe flato bene afte- 
nerfi neLpublico da certi atti di, virtù , per 
. fuggire il pericolo di vanagloria : Fratello , ri- 
spose Andrea , di che può mai gloriarli un Frate 
Minore ? per molto che faccia > mai efeguisce tutto 
quello , a cui é obbligato . Un’altro , vedendolo 
un giorno molto affaticato nel suo impiego , 
gii diffe, che ne avrebbe riportato gran pre- 
mio dal Signore : Andrea ripigliò tutto cor- 
fu fo : Fratello , in tutto queflo credo di non far nien- 
te nella casa di Dio , e di e fere un servo molto inu • 
tile , indegno perciò y che il Signore mi ufi miseri- 
cordia .. (Quando fu mandato in Gandìa col 
P. Giovanni Rodrigtiez , per attendere alla 
fondazione di quel Convento , dopo aver 
girato un giorno per alcune faccende , gli 
diffe il P. Giovanni : ora che cofa faremo Fra. 
jjndrea ? Egli suggerì di andare nella Chiesa 
principale a vifitare cinque altari, per acqui- 
fere PinduIgenzadeHa Crociata. Vi moftrò 
della ripugnanza il P. Giovanni , dicendo di 
temere , che non fi prendeffe da chi li vedea 
per ipocrisia . Ripigliò allora con modeftin 
infieme ed energia Andrea : Fratello , se ci 
jyren defiero a sa fate , non lo dovremmo so fri re per 
en or di Dio ? Quanto piu dovremo Jofirir inpace , 
se fiiamo prefi per ipocriti ? Colia qual rifpofta 
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moftrò , quanto ei foiTc disprezzante della 
propria ftima , e quanto nulla gl’importaffc , 
che veniffcro in finiftra parte interpretate le 
azioni sue , anche le più innocenti e sante . 

Da una sì profonda umiltà nacque in lui 
l’altra bella virtù accennata nel titolo di que- 
fto Capo, dell’ umiltà gemella , diffi la Sem- 
plicità evangelica : femplicità , che mal fi 
confonderebbe da taluno colla goffaggine e 
coll’ ignoranza . La femplicità evangelica 
può ftare bCniffìmo con una mente la più fa- 
gace , e colia più profonda dottrina ; solo 
combinare non può con un cuor doppio e su- 
perbo . Or,quale foffe la fincerità , la retti- 
tudine delle parole , delle intenzioni, delie 
opere di Andrea , risulta da tutto il riferito 
in quella fioria fin qui . T/a per dire alcuna 
cosa in particolare , che faccia più al cafo 
ed al proposito prefente ; lungi dall’ usar 
egli mai raggiro o inganho con altri , piut- 
tofto esponeva se fieffo ad effere ingannato 
da altri ; avendo talmente fiffo il non con- 
traddire a veruno, che fi farebbe potuto pren- 
dere talora per balordo da chi non Taveffe 
ben conosciuto . Voller più volte far prova 
i suoi compagni , fin dove giungeffe quefia 
sua virtù ; perciò non di rado a ciel sereno 
gli diceano : vedete Fra Andrea come piove ? e di 
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mezzogiorno: vedete che bujoj A tali ftrambe 
propone facea un modello sorriso , o rifpon- 
dea con un’atto d’ammirazione : che , ora pio- 
ve ? che è notte ? oppure: m’ingannerò io ; sarà come 
voi dite . Da quale spirito poi muovette quell' 
apparente insensataggine , lo manifeftò un 
giorno., che alcuni gli domandarono , come 
mai potette lafciar pattare afferzioni così evi- 
dentemente falfe ì Padri e Fratelli , rifpose An-. 
drea , ove non si oppone L’ onore e la difesa di Dio 
e del Pro [fimo nulla importa\il non contradire il che 
a maraviglia conferma ciò, che ditti di sopra , 
effere la Semplicità sua dell’Umiltà gemella, 
poiché la cofa più diffìcile ad un uomo , che 
non fia veramente umile , si è il sottomette- 
re il proprio parere all’ altrui , e comparire 
di aver torto o di non intendere, anche quan- 
do abbia in suo favore l’evidenza . 

Dalla fletta femplicità compagna di una 
umiltà molto rara nacque il non prender mai 
nulla in mala parte , e il non giudicar mai 
male di veruno; perchè , siccome credea tut- 
ti migliori di se , così non credea niuno ca- 
pace di quelle maligne intenzioni , di cui 
non vedea capace se fletto . Lo proteftò 
egli fletto già vecchio in Gandìa un gior- 
no, che radunata era la Comunità in una 

Con- 
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Conferenza spirituale: CarijJimi Padri e Fratel- 
li , per fola gloria di Dio ed onore di no/tro Signore 
confeJJo , che fono già pufoati quarantatre anni , che 
porto indegnamente quejlo Jant' abito ; e non ho mai 
giudicato siniflramente del ProJJimo , né mai ho Jup- 
pojlo di alcuno , che malifiof amente e di proposito fojst 
caduto in qualche difetto : Tutto al rovefcio del 
superbo ripreso da Gesù Crifto nel Vangelo, 
il quale con guardo maligno fcuopre una pa- 
gliuzza nell’ occhio del suo fratello , senza 
punto avvedersi della grotta trave , che oc- 
cupa il proprio . 

C A P 0 X 1. 

Gelosìa somma nel cujlodìre la Po- 
vertà e Cajlità propria della sua 
profejfione . 

a 

E Ccoci al compendio di tutta la perfezio- 
ne evangelica , cioè all’ oflervanza de’, 
Voti Religiosi, nella quale, fc perfetta fìa , 
si contiene il più intero e perfetto sacrifizio, 
che polla far l’uomo di se fletto a Dio ; poi- 
ché con quello totalmente si spoglia per a- 
mor suo de’ più folleticanti piaceri , del do- 
minio della roba , e sinanchc della propria 
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volontà , col riporre la cofa più dolce per 
1* uomo libero , dilli V arbitrio , in mano di 
un’ altr’ uomo , fol perchè lo considera mi- 
nilìro di Dio. 

Or , quanto perfetta folfe 1* olfervanza 
de’ suoi Voti in Andrea , lo vedremo in que- 
llo e nel feguente capitolo . E per comincia- 
re dalla Povertà; parrebbe inutile il parlarne 
in particolare , quando si sà , che professò 
la più {fretta olfervanza della Regola di 
S.Francefco , il cui dilfintivo è appunto una 
efirema povertà . Ma , siccome si tratta qui 
della povertà più perfetta , e quella non con- 
lifte tanto nella prima rinunzia di tuttti i be- 
ni temporali , ma nel conservarne contante- 
mente diffaccato il cuore ; quindi c, che, tra- 
lasciato il comune di un Religiofo, anche 
olfervante , riferirò folo di lui ciò, che ci 
dié prova incelante dell’eroico suo diftac- 
co . Atteso il gran concetto , che ne avea- 
no , molti benefattori volean provvederlo 
del bisognevole; egli però non solo non vol- 
le mai accettare cofa veruna , che non folfe 
di precifa necefìfìtà , ma quello lieto non lo 
fece mai in vigore di generali licenze, di- 
mandandola ciascuna volta efpreta dal suo 
Superiore . Nè vi fu mai pencolo , che fi 
prendete verun* arbitrio in quello , o facete 
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uso di quelle epicheje , delle quali se varie 
volte dar si può un ragionevole fondamen- 
to, non di rado però ingannato dall’amor pro- 
prio cade il Religioso a farne un vcriffimo 
abuso . Raccontali , che , andando egli un 
giorno per Valenza con Fra Martino Navar- 
ro, moftrò quelli desiderio di comprare un 
Rosario : ma non glielo permise Andrea , di- 
cendogli , che non gli era necelfario , aven- 
done già un' altro ; che non potea fare tal 
compra senza licenza del Superiore j 

Dal fuo corredo poi fi vide, quanto non 
curafTe tutto ciò , che poteffe aver ombra di 
fuperfluo . Un folo abito , e quello il più 
grolfolano e rattoppato ; senza sandali , iin- 
chè non fu coRretto a portargli a cagione di 
male ne'piedi, ed allora i più logori già di- 
smeflì dagli altri , che si rattoppava da fe 
ftelfo ; un uffiziolo della Madonna , una fua 
immagine in carta , un Rofario , un libricci- 
no delle Regole , una Croce di legno ; non 
tavolino , non sedie ; c per Ietto una tavola 
o fluoja per terra con un guanciale di legno 
coperto di una pelle , finche in vecchiaia per 
ordine de’ Superiori lo migliorò in tre tavole 
montate su due cavalletti di legno coperte 
di un panno grolfo , da cui veniva ancora 
formato il guanciale ; la cella finalmente la 
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peggiore di casa . Eppure quella cella , que- 
llo così miserabile corredo dicea di (limarlo 
più di un palazzo e di un teforo reale . Ma 
quel che più moftra la sua perfezione si è , 
che a quelle miserie (leffe non avea attacco 
veruno . Chi ha pratica nelle cose di spirito, 
sà bene , quanto attuto fia il demonio nei 
tentare i Religiofi , fpecialmente in materia 
di povertà , che c il loro scoglio più comune. 
Siccome i peccati e le imperfezioni nafeono 
specialmente dagli affetti , cosi , se al tenta- 
tore non riesce di farli prevaricare coll’ uso 
di cofe contrarie alla povertà profetata , si 
contenta di vederne almeno scemata la per- 
fezione coi far loro prendere attacco alle co- 
se permeffe ; e talor gli riesce di deludere an- 
che i Religiofi più offervanti col fargli pren- 
dere alle cose di fuo ufo , benché mefehinis- 
fime , attacco maggiore , che non abbia qual- 
che grande del mondo a’ suoi tefori . Ma da 
tal’illufione fu lontaniamo Andrea ; chiun- 
que gli aveffe moftrato genio di alcuna delle 
sue cose , quando egli foffe ficuro del per- 
meffo del Superiore , gliela dava fubito sen- 
za la menoma difficoltà : e di quello fi ser- 
virono molti de’ Religiofi c secolari divo ti , 
per deludere la fua umiltà , ed acquiftare 
qualche cofa di suo da tenere per Reliquia . 

Jan-, 
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Tanto finalmente fu geloso della più 
perfetta povertà , che arrivò al vero fcrupo- 
lo . Occultò per lungo tempo incomodi di 
salute , per non avere trattamento particola- 
re diverso dal comune ; e quando era obbli- 
gato a manifeftare le sue infermità , la prima 
cosa , di cui pregava i Superiori e gl’ infer- 
mieri, era che non adoperalfero per lui medi- 
cine di prezzo . Racconta poi il P. Alfonso 
da Zuniga , che , mentr’era egli al servizio 
del Vefcovo di Cartagena in Murcia , intro- 
duce un giorno il noftro Andrea nella Cap- 
pella domeftica, dove quel degno Prelato 
Monfig. D. Sancio de Avila ave** fatta una 
belliffima raccolta di Reliquie melfe tutte in 
preziofi reliquiarj d’argento , molti de’qua- 
li arricchiti di dorature , e qualcuno anche di 
gemme. Credeva Alfonso di dare ad Andrea 
un grato fpettacolo : ma egli, appena comin- 
ciò a vederle , fi ritirò in un angolo della 
cappella a far orazione per timore , che dal- 
la villa di quelle cose preziose se ne avelfe a 
generare qualche affetto nel cuore . Compre- 
se quello suo sentimento Alfonso , allorché 
interrogatolo , se gli piaceffero ? rispose : 
tutta la beitela e ficcherà si trova in Dio , il quale 
fiima piu. in noi altri la povertà, che tutti quefii orna- 
menti . Ma più è da fare specie il fatto seguen- 

0 te 


Digitized by Google 



io6 VITA DEL BEATO 

te . Nel partire un Religiofo dal Convento , 
dopo aver già prefa la sua refezione, gli di fife 
il Guardiano , che potea portarli due pagnot- 
te , per darne a qualche povero , che avelfe 
incontrato pervia . Udito ciò Andrea , con 
tutta modeftia ed energìa inlìeme ripiglia : /<> 
Jono P. Guardiano di fentimento diverfo ; pei che, se io 
porto da far limosina ad un povero , fono io men povero 
di quello , a cui fo la limosina . Per intendere la 
forza e la perfezione rinchiusa in quella ri-* 
spofia , convien rammentarli dell’eroica sua 
carità e dell’ eli remo impegno , che avea in 
sovvenire i poverelli , quand’ era Cuoco o 
Portinaj© . A combinar dunque tutto infic- 
ine , convien dire , che, ficcome la limoli- 
mi , che diftribniva nel Convento , a primo 
aspetto compariva , qual’ era , fatta dalla Co- 
munità , ed in suo nome da lui diftribuita » 
come uffiziale della medefima , così la facea 
volentieri , perché in quella circoftanza la 
carità fi accordava benilììmo colla povertà 
del fuo fiato : dovechè la limofina, che aves- 
se data per viaggio , apparir potea , come 
fatta d T arbitrio ed in nome proprio ; il che 
non conveniva a chi facefle profefiìone della 
povertà più perfetta . Non è dunque mara- 
viglia , che , parlando dell’amor suo alla po- 
vertà , li accordino i teftimonj quafi tutti a 
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dire , che lo conobbero pel più perfetto di- 
fcepolo ed imitatore del suo Padre S.France- 
fco ; che è quanto lì può dire in quello ge- 
nere . 

Or quello grande ftudio della più perfet- 
ta povertà in se ftelTo lo fece anche oltremo- 
do zelante , perchè quella virtù fiorille e 
lìgnoreggialTe da Regina , secondo i defiderj 
del S. Patriarca , ne’ Conventi della sua Re- 
ligione . Se vedea sandali o tonache gettate 
tra le cose inservibili , cercava di rimetterle 
in uso, indù Urlandoli di risarcirle egli Hello 
per quanto lì poteva . Colla ftelfa cura rac- 
coglieva i tozzi e i briccioli di pane , e per- 
fino gli avanzi d'acconcio delle insalate, in- 
culcando a’ Tuoi Correligiofi , che il povero 
deve far conto di tutto . Che se vedea qual- 
che trascuraggineinaltri,non mancava di am- 
monirlo , con tutta la carità è vero , ma in- 
lìeme con tutta la efficacia . OlTervò un No- 
vizio un poco prodigo in tavola nel prendere 
il fale , a segno che gliene avanzava poi nel 
piatto , e lo lasciava disperdere . Lo riprese 
Andrea , e lo avvertì , che un povero dee far 
conto delle cose più piccole , e che , non fa- 
cendoli conto delle piccole cose , facilmente 
fi trafcorre poi a gravi mancanze . Quindi gli 
fece un’ eloquente discorso per innamorarlo 
*'■> O 2 alla 
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alla perfezione della santa povertà , facen- 
dogli vedere , che quefta dovea effere la ca- 
ra tteriftica fpeciale de’ figli di S. Francefco. 

Non minor zelo e gelosìa ebbe per cu- 
ftodire nel suo perfetto candore la Caflità . 
Che egli viveffe e moriffe vergine, abbaftan- 
za ne fiamo afficurati dalle depofizioni di più 
Confetto ri , che ne udirono le fue generali 
-confeffioni , e specialmente da chi ricevette 
1’ ultima di fua vita . Ma non è quefto solo 
da ammirare in Andrea , il quale in tutte le 
virtù fi prefitte la più alta perfezione . Sapen- 
do dunque , che la purità è uno specchio , 
cui ogni leggierfìato appanna , e che quefto 
tesoro viene per l’ umana fragilità racchiufo 
in un vaso di creta ; perciò tutta la più squi- 
fita diligenza e cautela usò per guardarlo da 
ogni più lieve urto di tentazione . Quindi 
quell’ incettante rigore , che già vedemmo , 
contro la propria carne , affinchè da quefta 
non fi follevaffe mai la minima nebbia ad of- 
fuscare sì bella luce: quindi fopratutto quella 
collante fuga da ogni pericoloso incontro , 
che metter lo potette a cimento , non che di 
perderla , ma anche sol di scemarne il pregio. 
Quantunque di natura molto dolce, ed affabi- 
li fftmo nel tratto , quando dovette parlar con 
donne , mai non lo fece , se non cogli oc- 
chi 
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chi baffi , e con certa softcnutczza, che pun- 
to non offendeva la carità , ma impediva 
bene, che niuna poteffe prendere familiarità 
con lui . Anzi un certo contegno modefto, 
e verecondo l’ usò Tempre con tutti , anche 
co’ suoi fteffi compagni Religiofi . Che più ì 
nelle fue infermità medefìme non permise 
mai , che neppur dagl' infermieri fi vedeffe 
parte nuda del fuo corpo , ajutandofi da se 
alla meglio , ed amando piuttofto di patire , 
che di foffrir cofa contraria alla delicata sua 
verecondia . 

Molto meno fi udì mai dalla fua bocca 
verun’ arguzia o motto faceto , che anche da 
lungi poteffe in alcun conto offendere le o- 
recchie più caffè : anzi tutti concordemente 
depongono gli efaminati in proceffo , che 
avea un linguaggio Angelico , c che sembrava nei-' 
laconverfa^ione un uomo celejle ( tal’ era la com- 
poftezza del parlare , del volto , delle mos- 
se , di tutta la persona ) ed aggiungono alcu- 
ni , eh tfembraxa non axejje peccato in Adamo, E 
veramente la sua caftità ebbe un non so che 
di ftraordinario e privilegiato anche nella ri- 
ga de’ più perfetti . Atteftano molti , che a! 
solo vederlo fentivanfi eccitare sentimenti di 
purità e divozione . Deposero dopo la sua 
morte diverfi Confeffori , che mai , neppure 
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in sogno , avea patita illufìone contraria a si 
bella virtù. E finalmente, in premio credo 
della fua angelica purezza , fece Iddio , che 
il suo cadavere tramandaffe per più giorni un 
odor sì foave , che ricreava e rapiva i di voti 
concorsi alla fua bara . 

CAPO XII. 

Ubbidienza perfetta , ed OJfervanza 
Regolare minutijfima . 

D I tutte le virtù fu folietico Andrea , e 
tutte le prefe a coltivare fino a posse- 
derle in grado perfetto ; ma per quella dell* 
Obbedienza ebbe una sollecitudine ed un im- 
pegno speciale , non solo perchè è a Dio più 
accetta di qualunque più gran facrifìzio ; ma 
perchè in un Religioso , com’era egli , la fo- 
la obbedienza perfettamente offervata cofti- 
tuisce l’uomo in un’ esercizio di virtù con- 
tinuo , divenendo per lui ogni azione, ed il 
ripofo fteifo preso per obbedienza , tanti atti 
di virtù : dovechè senza 1’ obbedienza ogni 
atto di virtù scema di pregio , e talor’ anche 
degenera in vizio . Perciò in nulla volle mai 
occuparli egli , che non foife a seconda di 
quanto jdispouelfero liberamente i Superiori 
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della dia persona . Avendogli confidato uno 
de’ suoi compagni in Valenza , che penfava 
di pregare il Guardiano a levarlo dall’ impie- 
go della cucina, perché un tale impiego gl* 
impediva l’orazione,la divozione , e la quie- 
te dell' anima sua,gli rifpose Andrea : Fratello 
lajciatevi nelle mani dell* obbedienza , perchè /’ obbe- 
dienza è la vera orazione , la vera divozione , la vera 
quiete di fpirito per un Religiofo . 

Quella dunque fu la sua mafiima regola- 
trice da che abbracciò lo fiato clauftrale, e da 
quella mai non si dipartì , nè allontano!!! una 
linea . Non solo non fi oppofe mai alle deter- 
minazioni de’ Superiori intorno a se , ma 
neppur permise , che altri lo facefiero per lui. 
Nel doverli fare la fondazione del Convento 
di S. Diego in Murcia gli mandò il P. Com- 
milTario della Provincia l’ ordine di portarli 
colà dal Convento di Gandia , ove trovava!!. 
Dispiacendo al P. Guardiano di perderlo , gli 
dilfe , che non si muovelfe, finché non venis- 
se rifpofta dal P. Commilfario , cui voleva 
mettere in confìderazione il pregiudizio, che 
ne potea venire alla fua sanità già vacillante 
con tal cambiamento .. Andrea in ciò sentire 
si fece a scongiurare il P. Guardiano a deli- 
fiere dell’impegno, e lasciargli fare pronta- 
mente l’obbedienza. Molto più si angufiiò, 

quan- 
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quando feppe , che il Duca fletto del Iaogo 
volea scrivere al P. Commiflario . Si portò 
{libito da sua Eccellenza , e tanto predo lui 
perorò la fua causa , o per dir meglio la cau- 
sa dell’ obbedienza , che gli riuscì di farle 
aver corso senza replica . Quantunque poco 
si trattenne in Murcia , perchè Io {letto P. 
Committario, avendo saputo quanto desidera- 
to venifle dal Duca e da tutto il paefe , glielo 
rimandò follecitamente . 

Da quello sol fatto si può comprendere ; 
quanto volentieri ubbidifle : nella qual pron- 
tezza di volontà confitte la perfezione di que- 
lla virtù . Per esprimerci quella maraviglio- 
sa prontezza, dicono alcuni teftimonj , che 
ubbidiva come un agnellino . E veramente,come un 
agnellino è pronto ugualmente a lafciarfi con- 
durre o al pafcolo o al macello ; cosi Andrea, 
o cofa di naturai gradimento , o molto ripu- 
gnante fotte quella , che gli veniva coman- 
data, con fortuna ilarità tofto l’efeguiva . Gli 
lignificò un giorno con poca diferezione il 
Guardiano di Gandìa , che l’avrebbe voluto 
mandare per un certo affare del Convento ad 
Oliva , luogo fette miglia dittante . Era allora 
il più crudo del verno , la ftrada impraticabi- 
le per le nevi e piogge dirotte , pativa attual- 
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mente Andrea un .grave dolore in una gam- 
ba , oltre diverfì altri incomodi della vec- 
chiaja . Nulla di ciò mise invida al Superio- 
re , per esentarli da un comando cosi intem- 
pedivo ; ma dimandatagli la benedizione , 
dopo aver consegnate le chiavi del Refettorio 
e della Porterìa ad un altro Laico, fi mise to- 
fio in viaggio . Spedì il più predo che potè 
guanto gii era flato ordinato, e ridituitolì 
con tutta sollecitudine in Convento , dopo 
aver reso conto al Superiore dell’operato , fi 
pòrta tolto dal Laico a ripigliar le chiavi de’- 
fuoi impieghi , dicendogli con aria di compas- 
so ne : Fratello , considero che Vofir a Carila sarà 
molto affaticata : datemi le chiavi , -perché io nonjono 
fianco . Redo forprefo quel Religiofo a un tal 
fatto e parlare ; specialmente che lo vedea 
tutto zuppo e coperto di fango ed anfante : 

; ’ ma, per quanto lo pregaffe a ripulird , asciu- 
gard, e prender riposo* non lo potè vincere , 
che subito non ripigfialfe le fatiche dei due 
anzidctti impieghi. Finalmente, pertutto di- 
re in poco , tal piacere provava egli iri ubbi- 
dire, che gli toglieva , o non gli faceva av- 
vertire qualunque fenfo d’ incomodo . Lo 
difs’egli chiaramente a diverd suoi compagni 
una volta , che vedendolo in età avanzata 
e malsano molto affannato in certo lavoro 

P dell’ 
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' dell’orto , lo pregarono ad averli cura, e pren- 
derli un poco di riposo : credetemi , Fratelli , che 
queflo travaglio , e lavoro , quantunque sia di molta 
fatica , non dà pena alcuna , perche é obbedienza . 

Ma non in quello sol grado di perfezione 
reftorti 1’ obbedienza di Andrea , di fare cioè 
con prontezza e piacere, quanto gli veniva 
ingiunto ; ma pafsò ancora all’altro , che è il 
più sublime, di sottomettere il proprio giudi- 
zio a quello del Superiore, riconoscendo in 
lui , come deve il perfetto Religioso , Iddio 
ftelTo, qualunque volta non comandi cosa di 
sua natura cattiva . Quella è quella ubbidienza 
cieca tanto Iodata e praticata da' Santi , che 
invano cercano di calunniare e deridere sotto 
falli pretefti i moderni politici; quando per 
altro la vogliono anch’ elfi in ogni suddito 
fedele . Or quanto eccellente folfe nel descrit- 
to grado di perfezione Andrea , balla ram- 
mentarli di ciò , che narrammo nel Capo IV. 
di quella iftoria , quando , non effendovi mo- 
do di riscuoterlo da un’ ertali nè col fargli 
intorno rumore, nè col tirargli la verte, al fo- 
lo intimargli , che il Superiore lo voleva , su- 
bito fi rifcolfe : cosa , che trovo ne' procerti 
elfer avvenuta almeno due volte . Quello ftes-, 
so ci prova Tammaertramento da lui dato a. 
chi , per fare più orazione , voleva dimanda- 
re 
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re al Superiore di mutare impiego, come fi ri- 
ferì nel principio del Capo presente . Ma fo- 
prattutto un prodigioso esempio ce ne diede 
quando, sciolto affatto da ogni legame di ob- 
bedienza , dopo morte apparve a dar notizia 
dello flato fuo , perchè ciò gli era flato in- 
giunto dal Superiore prima di morire , come 
diftintamente nel Capo XVIII. vedremo . 

Non é dunque maraviglia , se una ob- 
fledienza così eroica volle Iddio più d’una 
volta premiarla col concorfo della sua onni- 
potenza , facendogli per obbedienza operar 
prodigj . Due già ne furon da noi riferiti in 
altro propoli to ; e quando per ubbidire al 
Superiore liberò un’ ergumeno , intorno a 
cui li erano affaticati in vano molti Sacerdo- 
ti con lunghi esorcismi ; e quando con una 
benedizione data per ordine del Guardiano 
ad un pozzo di acqua verminosa , la ritornò 
ad una limpidezza e salubrità portentofa , 
che fervi a render anche la sanità a molti in- 
fermi . Un’ altro solo di tanti , che potrei , 
mi fia permeflo di riferirne qui , ed è il se- 
guente. Un certo Bartolommeo Avellali Sin- 
daco del Convento di S. Anna in Villena pa- 
tiva da lungo tempo di un dolor fido in un 
braccio, che non potea muovere in conto ve-! 
runo per niun uso della vita . Per quanti ri- 
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med] adoperati vi avefTe colla direzione de* 
medici, non profittò mai un punto . Moffo- 
ne a compaffione il P. Andrea della Rosa, gli 
suggerì di portarli a Murcia , dov’ era allora 
domiciliato il noftro Andrea , il quale , fic- 
come avea operate altre guarigioni prodigio- 
se , così fperar poteafi , che folfe per operar- 
ne anche in suo favore , fpecialmente aven- 
do egli de’ meriti colla fua Religione . Altro 
non volle il paziente : portoli! tolto , benché 
con suo grande incomodo , a Murcia: ma, 
presentandosi ad Andrea , nulla ne potè ot- 
tenere , fcusandofi per la sua umiltà dal be- 
nedirlo » Si rivolse dunque fconsolato al 
P. Antonio Sobrino CommilTario attuale del- 
ia Provincia , affinché ne facelfe ad Andrea 
il comando . Lo fece : ed avendogli per 
ubbidienza pollo Andrea la sua delira sulla 
x fpalla e braccio offeso con recitargli sopra 
alcune preci e benedirlo , nell’ ilìante svanì 
ogni dolore , ricuperò l’uso perfetto dei brac- 
cio , e se ne tornò tutto lieto alla fua patria, 
magnificando la santità del fuo liberatore ; 
nè mai più , finché vilfe , patì d’ un limile 
incomodo , come attella nel procelfo fatto 
in CartagenaAnna Toraasfua moglie , che a 
lui fop ravvi Ife . 

Che se tanto fu efimia P obbedienza di 

An- 
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Andrea ai suoi attuali Superiori , di qualun- 
que grado e merito elfi follerò, quale sarà 
mai itata verso il Santo suo Patriarca, tut- 
tora parlante per mezzo delie fue Regole ri- 
cevute con lume superiore da Dio , ed appro- 
vate con tanti onorevoli decreti dai Supremo 
Capo della Chicfa ? Ne portava sempre indos- 
so il libro , come specchio della sua vita que- 
llo spelfo leggea , fino ad averlo impreco nel- 
la memoria come il Paternoftro » con quello 
regolava ed esaminava tutte le fue azioni 
sforzandoli di offervare ogni apice ad luterani 
sen^a gloffa , giu Ha il deitderio del S.Ifti tutore, 
li di latti atteftano aduna voce i suoi compa- 
gni , che il veder lui era il vederla Regola vi- 
va e parlante. Al coro e a tutte le funzioni di 
Comunità il più puntuale, nella povertà il più 
rigido , nel lilenzio il più fcrupoloso , a fe- 
gno , che molti de’ fuoi Correiigiofi depo- 
sero di non avergli mai fentita una parola o- 
ziofa. 

Nè solo fu esatto in olfervare le Regole, 
che portano precetto, ma anche quelle di pu- 
ro configlio , e quelle ftelfe, che per le sue cir- 
coftanze non avrebbe,dirò cosi, dovuto olfer- 
vare . Cosi olTervò rigorosamente il digiuno 
delle Quarefime , che chiamano le Benedette , 
le quali non portano veruu’ obbligo ; e le of- 
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servò anche in vecchiaja collo ftomaco infer- 
mo . Vedendolo così malridotto glidilfe un 
Heligiofo , che almeno mangialfe ova : prima 
morirò, che mangiarle , rispofe ; dalla quale rispo- 
sa ben chiaro fi vede, che più prezzava F in- 
tera olfervanza di ogni minima regola, anche 
di puro configlio , chela sua vita medcfima . 
Quindi fu , che avendogli un suo compagno 
defideroso di gran perfezione domandato , per 
quale ftrada avrebbe potuto avanzarli nella 
virtù? Fratello, gli dilfe Andrea, sformatevi per 
quanto potete d ojfervare le Regole, h con ragio- 
ne; poiché, come è fama, che dicelfeS. Vin- 
cenzo Ferrerio, chi esattamente olfervi la Re- 
gola de’ Frati Minori, può canonizzarli vi- 
vente. Onde è, che, avendola esattili! inamen- 
te olferyata, come abbiam vi fio, il noftro An- 
drea, ora con gìoja universale per decreto del 
Vaticano lo veggiamo finalmente inalzato 
ali’ onor degli Altari . 
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CAPO XIII. 

Dono di Profezìa. 

N On ai saggi del secolo , che tumidi van- 
no dell’ umano sapere , ma ai piccioli, 
cioè agli umili di fpirito , fuole Iddio far par- 
te della divina sua Scienza;e perciò ne fè par- 
te ad Andrea , cui , oltre i lumi fuperiori delle 
cose divine , de' quali dotato Io vedemmo 
nelCapoV.,più volte gli piacque di manifefta- 
re gl’intimi segreti de’ cuori, ed altri avveni- 
menti per la lontananza de* tempi e de’ luoghi 
all’ umana vifta nascosi . Racconta di se 
fleto D. Federico Romban nobile di Gandia, 
che avendolo un giorno trovato in porteria , 
mentre flava lavorando le ftuoje, adocchiò il 
suo uffiziolo posato sopra di un murello, e gli 
venne defiderio di levarglielo, aspettando un 
contrattempo di farlo , fenzach’egli se ne av- 
vedete . Appena Tortogli quefto penderò in 
cuore , gli fiffa gli occhi in volto sorridendo 
Andrea : e che, gli dice , volete il nofiro uffiziolo ? 
Refta sorprefo il divoto Federico, e confeffa 
la sua intenzione , dicendogli, che l’avrebbe 
volentieri cambiato col proprio , il quale 
gli avrebbe poi portato. Tardò circa un mese 
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prima di tornare, ed allora portando il fuo 
uffiziolo nascoffo , appena lo vide Andrea , 
{tese tolto la mano alla tasca, ove lo tenea , 
óiccndog\i:crs'uprendete adefjo il nostro . Portan- 
doli un tale al suddetto Convento, per diman- 
dare un cordone benedetto da cingerne una 
partoriente in gran pericolo, trova Andrea 
in porteria, che gli viene incontro con un 
cordone , e gli dice , che lo porti alla detta 
donna , fenza che quegli neppure avelie aper- 
to bocca a narrargli o dimandargli nulla . Si- 
milmente un altro giorno fe ne va in casa di 
Pietro Rodriguez con un fuo baffone, e dice 
alla Moglie : prendete queflo bastone , che sò che 
lo defiderate . Rimase ffupita la donna, perchè 
era vero il suo defiderio, ma non fi era arri- 
schiata mai di manifcftarlo . 

Molto più fi vide forpreso un Laico per 
nome Fra Bartolommeo Maffia . Stavafene 
quelli un giorno tutto penfierofo emeflo,per- 
chè avrebbe voluto fare una Confeffion ge- 
nerale di tutta la fua vita in occafione del 
Giubbileo del 1600., ma parevagli impoffrbi- 
le il ricordarfi di tutto. Paffa in quel mentre 
Andrea, e sorridendo gli dice Fratello volete 
farcia confeffion generale? non vi pigliate faflidio , io 
io vi raccomanderò a Dio , acciocché la facciate bene , 
e con molta confo Iasione del voflro fpirito . Detto 
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fatto : tra un quarto d* ora -gli sovvenne tut- ** 
to con chiarezza, e fece la sua confeflìon 
generale con molta quiete dell* anima sua . 
Anche più rimarcabile per le fue circoftanze 
è il fatto feguente. Trovandoli il P. Cosma 
Navarro , compagno del P. Confeffore delie 
Monache di S. Chiara, in Gandia, fu sor- 
prefo ed oppretto da malinconie sì profon- 
de , che, aborrendo il commercio, pensò , e 
risolse tra se fletto di portarli al Romitorio 
di S. Anna una lega dittante dall’ abitato : 
anzi giunto al Romitorio , 'parendogli che 
neppur quel luogo fotte abbaltanza solitario, 
s’ inoltrò nel monte , ed offervata tra que’ 
dirupi una caverna , ivi fi cacciò , rifoluto 
di non più ufcirne . Quando di lì a qualche 
ora lì sente chiamare per nome : Frà Navar- 
ro Servo di Dio : {paventato ed attonito li ap- 
pretta all' uscio della grotta , e vi vede il 
noftro Andrea , che , presentategli due pa- 
gnotte con due ova , gli dice con volto ila- 
re : prendete quejla benedizione cangiate , e rallegra- 
tevi . Rimase quegli sulle prime cónfufo per 
vederli feoperto , nè pensò a dimandargli , 
come avette saputo la sua risoluzione , la 
cagione., e il luogo del suo ritiro : seutittì 
però alleggerito quali per metà del suo af- 
fanno: tornò per altro a rintanarli nella grot- 
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ta , dove profittò in quella giornata del ci- 
bo recatogli . Fu quello in giorno di Do- 
menica: torna Andrea il Lunedi ed il Mar- 
tedì colla ftelTa provvilia , chiamandolo e 
dicendogli le ilelìe parole di sopra espolle ; 
se non che il terzo giorno vi aggiunse : Pa- 
dre tornatevene al popolo e al voflro Convento , mentre 
cosi conviene pel Jervi^io di Dio , il quale vi ajutera . 
Quelle parole finirono di sgombrar dall’ ani- 
mo suo ogni nielli zia , e gli dilatarono il 
cuore in guisa » che la sera ilefla se ne tor- 
nò a S. Chiara; e d’ allora in poi godè una 
perfetta calma ed ilarità di spirito , attri- 
buendo la grazia ai lumi fuperiori di An- 
drea , che conobbe quel che altri non potea 
sapere , ed inlìeme alle caritatevoli sue ora- 
zioni , che gli ottennero ciò , che da se llefi 
so neppur’ era capace di domandare . Onde 
per gratitudine depofe a suo onore il fatto 
nel procelFo , che per la sua Beatificazione 
fi fabbricò in Valenza . 

Che se i più nascolli senfi deli’ animo 
non fi poteron celare alla soprannaturale sua 
penetrazione, molto meno la dilianza dei 
luogo involar potè alia firn villa gli avveni- 
menti lontani . Erano nel Maggio del 1601* 
adunati i Guardiani della Provincia in Va- 
lenza per l’ elezione del nuovo Provinciale . 

Di- 
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Diverfi erano i pareri de’Religiofi di Gandìa, 
ove trovavafi Andrea , su di chi poteiTe ca- 
dere l’elezione. Quando il giorno 2.0. del 
mese deftinato all’ elezione ditte egli affe- 
verantemente alla Comunità : il vojlro jra - 
te Ilo Fra Girolamo Planes serica dubbio alcuno è 
già eletto Provinciale . Le nuove, che vennero 
il giorno dopo , confermarono , quanto egli 
uvea di già attento . Racconta il pocanzi 
rammentato fra Bartolommeo Mattia , che, 
ftando egli un giorno in porteria , trattène- 
vafì Andrea in uno ftanzolino di quel piano 
recitando l’uffìzio : quando n’esce come chia- 
mato in fretta , ed a lui rivolto gii dice t 
Fratello pigliate quefle chiavi , ed aprite al Fratello 
Donato che viene. Apre Frà Bartolommeo, e tro- 
va, che in quel punto iftetto giungeva Frà 
Donato alla porta : eppure dal detto came- 
rino alla porta dei Convento vi erano tre mu- 
„ ra di mezzo , nè la feneftra di quello volgea 
verfo la firada . Nel 1592. fu colpita circa 
le tre ore di notte da un accidente in Gandìa 
Girolama Soriano moglie di Pietro Sanchez 
Picazo . Corre subito quelli al Convento de- 
gli Scalzi a chiamare il suo Confettore il P. 
Gian Battifta Duràn . Trovavafi allora por- 
tinaio il nottro Andrea , il quale in aprirgli 
la porterìa gli dice : Fratello . , che vi occorre a 
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quefl' ora , che tutti i Frati ripagano ? Narra tutto 
{consolato il {uccellò , pregandolo a racco- 
mandare al Signore la sua moglie:/© farò ctr- 
-tornente, rispose, benché indegno peccatore : e va 
a chiamare il P. Duràn . .Neil’ incamminarli 
Pietro in compagnia del suddetto Sacerdote 
alla casa delPinfermo , lo richiama Andrea, 
e gli dice tutto lieto: Fratello , confidate in Dio, 
che giunto a casa troverete guarita voflra moglie : e CO- 
SÌ fù . Tornato dunque torto al Convento per 
accompagnare il Confertore e ringraziare il 
fanto Portinajo, quelli al primo vederlo gli 
dice : ringraziamo il Signore, che ci comparte piu fa-* 
vor 't , che non meritiamo . 

Gli fece Iddio anche conoscere lo flato 
di due suoi correligiofi già passati ali' altra 
vita . Uno fu il P. T.uigi d’ Aracil Guardiano 
di S. Giuseppe diElche, il quale fu veduto 
un giorno da Andrea, mentre flava in ora- 
zione, e fu veduto in iftato di salute, benché 
non ancora glorioso ; c si fentì da lui pregare 
di dire o ai P. Pietro de Sena Prefidente del 
Convento , o al P. Giovanni Ximenes , che 
facelFero prontamente celebrare , come gli 
avea avvifati prima di morire , certo nu- 
mero di Meffe.delle quali avea il defonto p’re- 
fa colle dovute licenze la limofina per ajuta- 
re i suoi , ed avendo tacciato di celebrarle, per 

ca- 
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cagione dell’ accelerata morte non potea più 
farlo . L’altro fu il P. Francesco Ximenes fon- 
datore della Provincia di S. Gio:Battifta . Era 
egli (lato molto amico di certo Falegname 
di Valenza per' nome Pietro Maurel , il qua- 
le perciò era molto afflitto della sua perdita . 
Parlandone dopo qyalche tempo con sentimen- 
ti di gran difpiacere col noftro Andrea , quelli 
francamente gli dilfe, che non lo piangelfe 
più , perchè già flava in Paradifo . Convertì 
il buon Pietro le lacrime di dolore in pian- 
to di gioja, sapendo quanto fofle Andrea il- 
luminato dalSignore,e quanto alieno dall’af- 
serir cosa, che non fapelfe di certo. 

Delle previsioni finalmente di cose fu- 
ture , che più (Erettamente appartengono a! 
dono di profezìa, ne abbiamo senza nume- 
ro . Stava molto afflitta Donna Luifa de Va- 
librera per la nuova ricevuta da Madrid, che 
Marianna fila Figlia flava inferma a morte. 
S’incontrò ad andare quel giorno in sua cafa 
Andrea; ed avendo fentito il motivo dèlia 
sua afflizione, alza gli occhi al cielo, fa una 
breve orazione, e poi col volto tutto infiam- 
mato dice a Luisa : fiate di buon animo , perché ri- 
vedrete la voflra figlia : e moftrando la madre 
di non saperci credere: nod dubitate ; g li repli- 
ca , perchè la rivedrete in casa vojlra . Di fatti gua- 
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ri e tornò in Cartagena a rivedere la madre.' 
Depone di se lidia in procello Chiara Rodri- 
guez , che eflendoli portato Andrea in fua 
casa, prima di partire di Gandìa per Valen- 
za , chiamatovi dall’ Arcivefcovo , ella fla- 
va inferma con grave pericolo , onde nel 
licenziarli gli dille: Padre Fra Andrea non mi 
troverà piu, quando ritorna . Ma egli tolto le ri- 
fpofe : figliuola abbiate Jperan^a in Dio , perche io 
non tarderò piu di quindici giorni a tornare , e vi troverò 
fana fuori del letto mangiando una gallina . Tutto ap- 
puntino fucceffe : torna in capo a quindici 
giorni , e portatoli in casa di Chiara la tro- • 
va fuor di letto , che flava attualmente man- 
giando la gallina secondo che le avea pre- 
detto . Sì ammalò Girolamo Puig cittadino 
di Gandìa , e chiamato Andrea , gii dimandò 
se sarebbe guarito ? Tergiversò quelli per 
qualche tempo a rifpondergli ; ma, importu- 
nato dall’infermo , finalmente gli dilfe , che 
fi uniformalle pure al voler di Dio, e lì pre- 
parale , poiché lo volea alla fua gloria : e 
di fatti tra pochi giorni morì . Racconta il 
P. Crifloforo Mercader, che, effendo egli 
fiudente di filosofia con tre altri giovani suoi 
correligiolì per nome Fra Gaspare Fortuny, 
Frà Bernabeo Patema, e Fra Ginesio Perez, 
fi accollarono un giorno tutti infieme.ad An- 
drea. 
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drea , e gli dimandarono , che cosa sarebbe 
di loro i Egli rivolto a Criftoforo gli difTe: 
Vojlra carità sarà un gran predicatore : ed agli altri 
tre : prefto ci rivedremo in Paradiso . Tutto li av- 
verò : pochi giorni dopo morì Andrea , e di 
lì a due meli in circa furon morti tutti e tre 
i nominati Studenti ; Criftoforo poi finì i suoi 
ftudj , e divenne in fine Predicatore di gran 
grido . 

Ma troppo lungo sarebbe , voler tutte 
riferire le fue profezìe . Per dare dunque una 
volta termine a materia sì vafta , ne accen- 
nerò due altre sole , colle quali chiuderò il 
presente Capitolo . Andò una volta con 
un’ altro Religioso a vifitare in Montecillo 
la Signora Donna Francesca -Mompalau mo- 
glie di D. Diego Vives Mercader Signore 
di quel luogo , e della Terra di Geftal 
campo . Nel partirne montò in sua presenza 
la Signora a cavallo, per trapalare una piccola 
fiumara . In quell’atto le dice Andrea : Signo- 
ra badi , che non abbia a pericolare il fanciullo. Tutti 
notarono quella propolizione uscita dalla boc- 
ca di uno già notorio per Io spirito di pro- 
fezia ; onde fi rallegrarono colla Signora , 
che avrebbe dato alla luce un bel maschio , 
come fu . Comprefa dalle doglie di parto , 
Donna Artemifia Doria Centelles Duchefla 

di 
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di Gandìa , fu chiamato a palazzo il noftro 
Andrea, volendo cosi la Signora ed il Du- 
ca suo consorte, per la gran fiducia, che avea-% 
no nella sua santità. Vi fi portò Andrea, 
e subito ritiroilì nella Cappella a far ora- 
zione per la partoriente . Stando così , va in 
Cappella una Cameriera a dimandargli il cor- 
done , dicendogli , che lo desiderava la Si- 
gnora Ducheffa : andate con Dio , rifpose An- 
drea , che non é ora . Indi a molto tempo torna 
la Cameriera rinnovando le ftefife premure : 
allora prontamente levandoselo le dille : adejfò 
si che è tempo. Di fatti portatolo dentro, e cin- 
tasene la Ducheffa, in pochi momenti partorì 
felicemente un bambino , quantunque, per 
effere mal voltato , giudicale la levatrice il • 
parto molto pericoloso e difficile . 

CAPO XIV. 

Domìnio esercitato fopra le leggi 
ordinarie della Natura. 

N On solo della divina Sapienza , ma an- 
che dall’Onnipotenza sua volle il Signo- 
re far parte ad Andrea ancor vivente . Lun- 
ghiffìmo è il catalogo de’ miracoli , che ope- 
rò 
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rò in vita o contro o sopra le leggi ordina- 
rie della natura ; fìcchè pare ne aveffe da 
Dio il pieno dominio . Varj ne sono fiati 
già da noi riportati in diverfì propofìti: altri 
qui ne riferiremo , scegliendone folo alcuni 
delle specie divcrfe, per non andar troppo 
in lungo. 

Portatoli ad accompagnare il P, Gabrie* 
le Vela al palazzo del Vice Re di Valenza, 
gli fi fece incontro il Signore D. Giovanni 
Pimentel figlio del Vice Re a pregarlo, che 
per 1’ amor di Dio andaffe a vili tare un suo 
paggio gravemente infermo di febbre acuta 
e maligna con dolor di capo spasmodico , 
che non gli facea trovar luogo . Vi si por- 
ta Andrea, mette la mano sopra la tefìa dell* 
infermo , & lo segna colla Croce . Nell' 
iftante m(^lefimo rimane libero dal dolor 
di capo fi dalla febbre, che più non soffri. 
Simil grazia ne riportò in Gandìa D. Miche- 
le de Cuenas , il quale caduto in unainfer- 
. mità limile alla già descritta, andò la sua 
* forella Donna Lodovica a chiamare Andrea. 
Quefti entrato nella camera dell’ infermo : 
Fratello Michele , gli diffe, quaC è la tua infermità ? 
Gran febbre , rispose l’infermo sfacciami qui alcu- 
ne croci fui petto . Le fece , e partì . Partito ap- 
pena, dice Michele a Lodovica: Sorella , do- 
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po che mi toccò il P.Fra Andrea , mi pare di non aver 
pia febbre : e cosi fu . Si ammalò con febbre 
letargica , che diede poi in frenetica. Fra 
Bartolommeo Madia nelConvento di Gandia ; 
ed erano già io. giorni, nè fi vedea miglio- 
ramento : che perciò trovandoli il P. Guar- 
diano Silveftro Sanz infiem con Andrea in 
camera dell’infermo , gli ordina di benedir- 
lo . Lo fa, per ubbidire r 1’ effetto fu , che la 
mattina seguente fi levò l’infermo di letto e 
girò pel Convento, riguardando tutti la cosa, 
come prodigiola ; onde ne furono refe dalla 
Comunità le debite grazie al primo Autor 
d’ogni bene . Pativa di quartane Apollonia 
Hernandez parente di Andrea. Un giorno, 
che andò egli per vifitarla, gli venne incon- 
tro il figlio , acni diffe: che n è di tua Ma- 
dre ? Rispose il giovinetto , che ooco prima 
fi era meffa in letto con una gr*n febbre a 
freddo. Or dille, che venga qui. Ripugnò il figlio' 
di portare tal’ imbasciata , mettendogli in 
vifta , che non fi sarebbe potuta reggere per 
la gran febbre , e pe’ gran tremori : ma in- 
fi ften do Andrea , che la faceffe venire, ub- 
bidisce. Tal’ era il concetto , che neavea l’in- 
ferma , che tolto, in Pentirne l’ordine, fi alza 
di letto, e viene, ma tutta sparuta e tre- , 
mante ; narrando il suo fiato infelice , Taci 
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/creila, le elide allora Andrea, non ti pigliar jàjli- 
dio , che non J ara niente il tuo male : indi ordina al 
figlio, che porci un bicchiere d’ acqua. Re^ 
catolo, comanda all’ inferma , che lo beva . 
Vi ripugna quella, dicendo , che le avrebbe 
pregiudicato , cfTendo allora il freddo nella 
maggior sua forza: ma perfuasa dali’infi- 
ftenzà di Andrea lo beve, e nell’ iftante fles- 
so cedano i tremori e la febbre , e si sen- 
te libera e sana , fenzachè più lì riaffac- 
ciade quel male . 

Avea Girolama Gay de Camalleres un 
gran tumore nella parte delira del volto con 
della infiammazione, che le cagionava gran 
tendone e dolore . Siccome però avea gran 
concetto della santità di Andrea di que’ tem- 
pi portinajo in Gandìa , fe n’ andò alla Chie- 
sa del Convento, e lo fece chiamare, pre- 
gandolo a benedirle la parte inferma. Lo fe- 
ce quegli con molta divozione ed ilarità , 
e sentirti toflo l’inferma fvanito il dolore con 
1’ enfiagione a fegno tale , che , tornata a ca- 
sa, nel vederla Maddalena fua Sorella le dide: 
che hai fatto del tumore e del male ? Il Padre An- 
drea Hibernon , rispose , me l’ha tolto . Il fatto 
vien depofto dalla fanata fteffa . Due altri 
fimili ne vengono deporti dal P. Silveftro 

R. 2 Sanz 
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Sanz teftimonio divida. Alla moglie di un 
certo Marìn nella Villa di Oliva , mentre 
allattava un figlio, venne un groffo e duro 
tumore in una mammella, che le fece man- 
care il latte, e la riduffe in gran pericolo di 
vita . Non sapendo la poverina , che lì fare 
in tal frangente , saggiamente rifolvefl di 
portarli a Gandìauna lega diltante a racco- 
mandarli ad Andrea . Accoltala quelli beni- 
gnamente, e compaflìonando il suo dato » 
recitate si! di lei alcune parole del S. Evange- 
lio, ed esortatala a confidare in Dio, la ri- 
manda a cala . Appena però ebbe finito di 
parlare Andrea , le fi rompe il tumore , senza 
avervi applicato medicamento' veruno , e 
n’escono alcune pallottole di roba duriffìma, 

• lina grolla come un ovo , le altre come una 
calcagna o nocchia . Applicatovi poi fopra 
un poco di mele colato, fra cinque giorni fu 
guarita perfettamente, e le ritornò il latte; 
ficchè potè poi da fe fteffa continuare e com- 
pire l’allievo della sua creatura, con iftuporc 
di quanti l’avcan prima veduta, ed informati 
furono della traccia della sua guarigione. Più 
.comoda fu la guarigione ottenuta di un tu- 
ùnore al collo dalla moglie dello Speziale della 
suddetta Villa d’Oliva . Avendo quella udito 
dai Profeffori , che il suo male era somma- 
rne n- 
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mente pericoloso, o fi veni (Te o non fi veniffe 
al caglio, manda persona in Gandìa a far sa- 
pere ad Andrea lo fiato suo , pregandolo a 
raccomandarla a Dio . Andrea le manda una 
crocetta di S. Torribio , dicendole che T ap- 
plicale alla parte inferma con recitare qual- 
che orazione al Santo , e non dubitale . Ese- 
guito dalla donna con gran fiducia, quanto le 
venne ingiunto, ed applicata appena l’indi- 
cata crocetta , le fi dilegua , senza faper 
come , il tumore , e rimane perfettamente 
guarita , non fapendo addurre altra causa 
delia sua guarigione, se non le orazioni e 
l’ interceffione di Andrea. _ . . 

In altri generi ancora di malattie pro- 
digiosa fi vide la potenza , di cui fu da Dio 
fornito . Inchiodata ìlei letto per una sciati- 
ca delle più fiere Marianna Diaz in Car- 
tagena , un giorno , che piu la vide spafi- 
mare per l’acutezza del dolore Giuliana 
d’ Espadagna , se n’ andò al Convento a pre- 
gare il noftro Andrea che fi portafle per ca- 
rità a confortarla . Vi fi portò ; e portale in 
capo la mano recitando l’Evangelio di S. 
Giovanni , finalmente la benediffe col segno 
di Croce , e partì . Quand’ era per le scale 
comincia a gridare la donna: Jon guarita , fon 
guarita : e da quel punto in poi più non pa-, 

tì 
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tì di quel male , nè più ne fcntì il menomo 
veftigio . Pativa di gran travagli di ftomaco, 
e tali , che lo facean tutto divincolare , e da- 
re in alte grida, il P. Giovanni Claver Sacer- 
dote nel Convento di Elche. S’incontrò, a 
paflare per quel Convento il noftro Andrea 
nell’ andare a Murcia ; ed in quel giorno ap- 
punto più fi trovava dal fuo mal travagliato 
il Religiofo suddetto : onde lo pregò, pel gran 
concetto che ne avea, a volerlo sengnar col- 
la Croce sulla parte affetta . Si scusò quegli 
lungo tempo, per effere Sacerdote l’infermo: 
ma vinto dalle iftanze e dalla compassione 
lo fece. Da quel punto in poi ceffo ogni tra- 
vaglio, ed in quello fiato di salute durò al- 
meno per dieci anni , cioè fino al punto , 
che ne fece la depofizione giurata nelproceffo 
formato in Cartagena . 

Tralafcio altri racconti di fimil fatta , 
e paffo a dare un faggio di altro genere di 
miracoli , cioè di moltiplicazioni di vet- 
tovaglie diverse . Eflendo andato il P. Silve- 
ftro Sanz a predicare l’Avvento nella Villa 
di Palma, feudo del Conte d’Aytona, vi con- 
dufle in sua compagnia il noftro Andrea, 
ed albergavano in cafa del Paroco, 'per nome 
D. Giovanni Candela. La fera del fabbato 
avapti la quarta Domenica dell’ Avvento 9 
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che Cadde digiuno , mentre (lavano a tavo- 
la per la colezione , dilTe il Paroco al servi- 
tore, che vedette, se da un caratello di certo 
vino particolare, chiamato fondillon , potette 
cavarne un boccale, giacché fapea , che (lava 
al fine . Va il servidore , e reca in risposta, 
che, non ve n’era più nulla : torna Giovanni- 
no , ripiglia il Paroco, e guarda bene , che, //andò 
qui prefente il P. Fra Andrea , non può mancare : al 
che Andrea sorrife . Replica il servidore , 
che era inutile il provarci di nuovo : con- 
tuttociò, infiftendo il padrone, e pensando, 
che la presenza di Andrea potette fare un mi- 
racolo, torna in cantina , riapre il caratello, 
e ne vien fuori il vino con gran forza , co- 
me se ve ne folle gran copia . Di fatti , fcan- 
dagliato poi , fi trovò clfervene quattro gros- 
se misure colà dette cantari ; iicchè ne fu 
bevuto in cafa non sol quella sera, ma an- 
che ne 1 ' giorni confecutivi fino all* Epifanìa. 
Al narrarli poi quello fatto ad Andrea , egli 
con fomma modeflia altro non rispose , se 
non fe : fia Lodato Iddio . Depongono quello 
fatto nel procedo Apollolico di Valenza il 
nominato P. Sanz , ed il Paroco fielTo . Es- 
sendo Andrea Cercante in Gandìa soleva 
andare con certa fiafca di un boccale in cir- 
ca in Cala Eombao , una delle nobili del luo- 
go , 
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go . Una volta però dilTe la serva non effer- 
vi più vino da dare . Andrea allora : và figliuo- 
la, guardaci bene, che risarà. Replicò la serva, 
che non serviva guardarvi , perchè già l’avea 
fatto pocanzi . Inquietata la Padrona in fen- 
tire le repliche della serva , le ordinò , che 
ubbidire ad Andrea , ficura che non parla- 
va invano . Vi và dunque dispettosamente 
la donna, e vi trova infatti da empire la 
fiasca . Ma non è quella la prova più ficura 
del miracolo . Di quella (Iella botte bevvero 
poi in casa per undici meli , ed erano labil- 
mente sette bocche , che beveano vino , 
oltre gli ftraordinarj avventizi , e le frequen- 
ti limoline di vino , che far foleano ai Cer- 
canti ( fecero il conto , che in detto tempo 
aveano dato al solo Convento di S. Rocco 
settanta in ottanta boccali ) eppure la detta 
botte non era capace di più di cinque barili. 
Depone quello racconto il padrone ftelfo di 
casa D. Federico Rombao . 

Nè in quelli due casi soltanto la limofi- 
na fatta ad Andrea moltiplicò il genere della 
roba a lui data . Stando un giorno piovofo 
il Canonico D. Giacomo Saleiles de LIoret 
alla feneflra,vide girar per le llrade il nollro 
Andrea ed un fuo compagno con un fiasco 
per ciafcheduno , cercando di porta in porta 
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l'olio pel Convento. Mollo il Canonico a 
compaffione in vederli tutti zuppi , li chia- 
mò in casa . Saliti che furono , ordina alla 
serva di empire que'. fiafehi : come ? ( inquie- 
ta replicò la donna ) V ojjlgnorìa non sii , che 
olio fi trova infensa , e che bisogna comprarne ? Adi- 
rato il Canonico fi alza , per andare ad em- 
pirli egli fteiTo : da ciò molla la serva fi 
porta in cantina , ed empitili torna dicendo , 
non elfervi nella vettina rimafto, che un 
poco di fondaccio . E bene\ ( ripiglia il Ca- 
nonico ) sabbato ne provvedere una soma , Stava 
prefente Andrea a tutto il diverbio : palleg- 
giava e rideva : e spiovuto che fu , tornolfe- 
ne al Convento , dopo aver fatti i più vivi 
ringraziamenti al suo benefattore. Và la 
mattina seguente la serva , per levare gli 
ultimi avanzi della vettina , e la trova pie- 
na fino alla bocca . Come rimanelfe forpre- 
sa, non è facile ridirlo. Corre a racconta- 
re il succeffo sopraffatta dallo ftupore al 
padrone , il quale riconobbe tofto la vera ca- 
gione di tal novità, facendo riflettere an- 
che alla ftizzofa ed avara donna il miracolo 
operato da Dio per la tenue limofina fatta 
a quel santo Religiofo . Ben più bizzarro fu 
il prodigio seguente, con cui chiuderòque- 
fto capitolo . Incontra Andrea per Gandìa 

S una 
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una donna con una gran tavola di pane, che 
avca allora ripigliato al forno: le dimanda 
per carità dodici pagnotte , per elfere all’ im- 
provviso capitati de* foreftieri in Convento* 
La buona donna, di umor diverso dalla pocan- 
zi rammentata , gliele dà prontamente , fi- 
dandoli , che alla padrona non farebbe di- 
fpiaciuta quella limolina, specialmente in 
riguardo alla perfona di quel Frate , che tut- 
ti teneano per Santo . MelTo dunque appena 
il piede in cafa, narra rincontro, ed il fat- 
to alla padrona , la quale ne fu contcntiffima, 
dicendole: hai fatto bene .. Nei ripigliare però 
il conto delle pagnotte mandate al forno per 
cuocerli , non solo non vi trova la mancan- 
za delle dodici date ad Andrea , ma ve ne 
trova quattro di più. Sicché e la padrona, 
e la serva , e chiunque udì F avvenuto , 
sempre più magnificarono la santità di quel 
Religioso, per cui riguardo tanti e sì belli 
prodigi andava il Signore operando * 



CAP. 
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C A P o XV. 

. Apparizioni e Replicazioni 
della persona. 

D Alla moltitudine degli altri miracoli 
da Andrea operati in vita ho riser- 
bati in un Capo a parte quei , che accom- 
pagnati furono dall* apparizione del medefi- 
mo ancor vivente ; perchè tali apparizioni, 
a ben contìderarle , oltre la participazione 
della divina Onnipotenza, porta» elleno feco 
una specie di participazione della divina lm- 
menlità : mentre , fìccome Iddio per l' im- 
menfità sua, senza moltiplicarli, tutto lì 
trova in ogni luogo il più disparato ; così, 
senza moltiplicarli Andrea, trovolìi più vol- 
te in due luoghi divertì . Quello è quello , 
che propriamente chiamali dono di Replicazio- 
ne , non cosi comune a leggerli nelle Vite 
de’ Santi . Or di quello rariflìmo dono irre- 
fragabili ducumenti ne abbiamo ne’ fatti fe- 
guenpi . ; • 

Si ammalò in Gandìa certa zitella per 
nome Giovanna Fufter , e la malattia ad on- 
ta de’rimedj andò tanto innanzi , che ne fu 
condotta agli eftremi . Rammaricati quei di 

S a cala 
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casa per 1* imminente perdita della giovine, 
penfò un suo fratello di ricorrere alle ora- 
zioni di Andrea , non rimanendogli in un 
caso cosi disperato altra speranza , che la 
potente interceffione di un si gran Servo di 
Dio . Và dunque al Convento e gli efpo- 
ne dolente il graviffimo pericolo della so- 
rella . Non se ne moftra niente penetrato 
Andrea ; anzi con volto ilare e con tuono di 
Scurezza gli dice : andate , fratello , che voflra 
sorella j la bene , e (la mangiando un uovo .Si ralle- 
grò tutto il giovine in ciò udire ; e, ficcome 
avea gran concetto e dello spirito profetico 
e della virtù miracolofa di Andrea , se ne 
corre di volo a cala, per vedere quefto gran 
miracolo . Entra nella camera delia sorella-, 
e quella con volto e voce da sana gli dice: 
fratello avete veduto ? ora fi è partito di qua il P. Fra 
Andrea , che mi ha vifitato , e mi ha detto , che mi. \ 
mangiassi quest'uovo .Non sapea credere il gio- 
vine ai proprj occhi: ma come ? fe io inque/lo 
tempo ho parlato con lui in Convento e l ho lasciato in 
quefio momento appunta ? Paffato lo ftupore di 
entrambi , e fubentrata la rifleffione s> non 
solo effi , ma tutti i domeftici , e chiunque 
poi senti l’avvenuto con tutte le fue circo- 
ftanze , conclufero , due miracoli aver opera- 
ti Andrea nel tempo fìeffo : uno di efferft 
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replicato, parlando indente coli’ inferma in 
sua casa , e col fratello di lei nel Conven- 
to ; T altro di aver sottratta quella giovine 
dall’ imminente pericolo di morte, ed averla 
redimita alla sanità primiera . 

Da Naja, luogo del Regno di Aragona, 
C portò a Gandìa un certo Giovanni Ser- 
vice a rivedere Giacomo suo fratello, che 
vi fi era riabilito , esercitando il medierò 
di Fcrrajo . 0 fodero gli drapazzi foderti 
per viaggio, o qualunque altra cagione fi 
fode, poco dopo arrivato Giovanni in casa 
del fratello s’inferma , e l’infermità fa pro- 
gredì così rapidi, che in breve fi riduce al- 
lo dato di moribondo . Giacomo ( il quale, 
per quel che può rilevard dal racconto , non 
avea prima apprefa la malattìa del fratello , e 
nonavea neppure chiamato verun profedore) 
al vederlo ridotto in quello dato fe n’esce 
frettolofo in cerca del Medico; e , trovato- 
lo nel Palazzo dei Duca , lo prega a por- 
tarli todo in casa sua . Rispofe quegli di 
non potere , perchè 1’ avea obbligato sua 
Eccellenza a non abbandonare un momen- 
to certo cherico suo familiare gravemente 
malato in palazzo . Ma importunandolo 
Giacomo , dimandògli il Medico , che se- 
gni avede odervato nel fratello infermo ? 

Quan- 
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Quando se l’udì descrivere col volto affi- 
lato , cogli occhi invetriati ed altri fìnto- 
mi di tal fatta, rispofe , che era tempo 
più da Confeffore che da Medico ; lì por- 
tale dunque a cercare qualche Religiofo, 
che ajutafle 1* infermo a metterli bene con 
Dio, e lo difponeffe a morire . Refta, come 
da un fulmine colpito , quel pover uomo 
ad un tale intimo : ma , per non mancare 
di ajuto in quel che poteva al fratello, se 
ne và al Convento di S. Rocco . Suonata la 
campanella , gli fi fa incontro Andrea , che 
n’era portinajo , cui Giacomo efpone pian- 
gendo lo flato dell' infermo , e lo prega a 
chiamargli un Confeffore . Risponde Andrea, 
non effer cjuella nè ora nè giornata da in- 
comodare i Padri , che erano tutti fianchi 
dal lungo confeffare per l’occafione di un 
Giubbileo ; che piuttofto aspettale un poco, 
che avrebbe veduto di consolarlo in altra 
maniera . Si ferma dunque Giacomo in por- 
teria , e vede , che Andrea se n’ entra in 
Chiesa, ove fi trattiene un quarto d’ora 
incirca ad orare innanzi all’altare del divi n 
Sacramento . Indi tornato in porterìa con lie- 
to volto si fa a consolarlo dicendogli : andate 
con Dio a casa voflra , che già vofro fratello fa be- 
ne , e lo troverete mangiando ; anf domani tornate in 
compagnia di lui qui al Convento . Se 
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Se ne và dunque tutto consolato e pieno 
di fiducia a casa. Di fatti, avvicinatoli a quel- 
la, gli viene incontro un non sò chi a dirgli , 
che Giovanni suo fratello era guarito e fla- 
va mangiando . Entra dentro a vederlo ; e 
non saprei qual de’ due fratelli più rimanefle 
sopraffatto da ftupore e da gioja in vederli. 
Giovanni a Giacomo il primo : dove fiete fla- 
to fratello in quejlo tempo ? Rifponde raccontan- 
dogli tutto il giro fatto , per trovare prima 
il Medico , poi il ConfefTore, e l’ incontro 
avuto con Andrea , e I’ orazione per lui 
fatta, e ciò , che dettogli avea . Ripiglia al- 
lora Giovanni : or sappiate, che è flato qui in queflo 
tempo un Frate Scalco di S. Francesco , che mi ha 
Agnato con tre Croci in fronte , e mi ha guarito . 
Capì subito Giacomo , che queflo Frate 
dovea effere flato Andrea ; ma non ca- 
piva , come poteire effere andata la cosa, 
avendolo veduto egli fteffo entrare e ftare 
orando in Chiesa in tutto quel tempo . Po- 
lla dunque la guarigione , aggiunfe al fra- 
tello , che conveniva portarli tofto la mat- 
tina in Chiesa di S. Rocco a ringraziar 
della ricuperata salute prima il Signore , e 
poi anche il Frate , che era flato l’iftromen- 
to di fua guarigione. Come diffe , così fu 
fatto , La mattina di bnon’ ora ambedue i 

fra- 
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fratelli fi portano infieme a S. Rocco, e, dopo 
aver refe le dovute grazie a Dio , entrano in 
Convento cercando di Andrea. Stava egli 
allora nell’ orto lavorando intorno a certe 
piccole piante . Giovanni, il risanato, non lo 
conoscea per niente, non avendo mai trat- 
tato con lui . Appena però lo vide : ecco 
qui , ditte , quel Frate , che mi ha fognato e guaritOy 
Corrono dunque ambedue i fratelli per ba- 
ciargli le mani, e conteftargli la loro gra : 
titudine: ma Andrea, sorpreso da tali espres- 
fìoni e confufo , ingiunge loro di rivolgere 
tutti i ringraziamenti a Dio dator d’ ogni 
bene, e li prega colle più calde iftanze a 
non parlar con veruno dell’ avvenuto . II 
fatto però non era di tal natura da poterli 
occultare ; anzi a quell’ ora era già propa- 
lato per tutta Gandìa , e se ne parlava in 
ogni angolo , rilevandoli il doppio prodigio, 
e della rifanazione dell’infermo, e della re- 
plicazione di Andrea . 

Quelli fatti vengono riferiti e confer- 
mati da più teftimonj uniformi in diverll 
proceffi ; onde non se ne può prudentemen- 
te dubitare. Di altre apparizioni in vita non 
ne trovo menzione ; diverse sì ne trovò do- 
po morte : specialmente , quando li fè ve- 
dere a Bartolommeo Alexandre infermo , c 

Pas- 
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l’assicurò della guarigione da una grave 
malattìa , di cui molto temeasi ; e quando 
apparve a Giufeppe Ibernon suo nipote , 
che flava in grande agitazione e timore , per 
essersi trovato un’ucciso innanzi alla porta 
di casa sua ; cui disse il santo zio , che non 
temesse di nulla , perchè non avrebbe sof- 
ferta la menoma moleftia dalla Giuftizia, 
come di fatti seguì . Ma di quello genere 
di apparizioni non è qui luogo di parlare; 
e penso di non trattarne a parte neppure 
in appresso , potendo ballare all’intento ciò, 
che ne ho adesso incidentemente accenna- 
to , e quel che di più dovrò accennarne al- 
trove in prova della fua gloria in cielo dopo 
la preziofa fua morte. 

CAPO XVI. 

Fama di Santità preffo ogni genere 
di persone, e specialmente preffo 
quelle di virtù consumata . 

■ i * 

U Na vita così piena di luminofe riprove 
di eroica virtù, corredata ancora di 
tanti doni foprannaturali , quale abbiamo si- 
nora veduto quella del noli ro Andrea, non 

T po- 
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potea con tutto il velo della induftriosissima 
fua umiltà agli occhi altrui nasconderli , co- 
me da niun velo di nuvole , quantunque 
denfo egli sia, può nasconderli affatto la luce 
del Sole , quando il gran pianeta esifte sul 
noflro emisfero . Quindi fu * che, tutti ac- 
clamandolo per Santo , a lui ricorrevano da 
ogni parte per consolazione , per consiglio, 
ed anche per semplice divozione , contenti 
folo di vederlo e di rapirgli qualche cosa 
da confervnre per Reliquia. Gl’infermi poi 
de’luoghi, óve dimorava, o era di passaggio» 
l’avrebbon tutti voluto al suo letto. Iteran- 
done , come a molti riusciva , una pronta 
e miracolofa guarigione . 

Ma, febbene l’opinione di santità sia 
un grande argomento per doverla credere , 
quando quella opinione sia universale ; con- 
tuttociò di maggior peso ancora riefcel’ opi- 
nione ffi pochi , quando quelli siano io tal 
genere giudici di ogni eccezione maggiori , 
quali sorto le. perfone dì, consumata virtù . 
Tralafciatè dunque tutte le altre onorevoli 
tellimonianze , che riferifeonsi ne' processi 
fertàa nurtiero » della santità di Andrea, mi 
tiliringerò a quelle solo, che trovo registra- 
te di un gran Santo già canonizzato dalla 
Chiesa , o di alcuni altri ^ che » fe giunti non 
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vi sono , fembrano elTersi molto diflinti nel 
farsi merito per un sì grande onore . E per 
cominciare dal primo , come il più degno 
ed il più autorevole ; il gloriofo S. Pasqua* 
le Baylon , che già vidimo aver un anno 
dopo di Andrea e nello fleffo Convento ab* 
bracciato Io flesso Iflituto degli Scalzi , ed 
aver convifTuto nella flessa Provincia , e per* 
ciò più volte vedutisi e convissuti insieme; 
quello gran Santo , dilli , come attediano 
molti di averlo udito dalla fua flessa bocca, 
parlando di Andrea lo chiamava Uomo San- 
to t e dei piu perfetti della Chiejk . Depone poi 
in procedo D. Giovanna Gasque moglie del 
Dottor Sancio , che avea ella sempre avuto 
grande (lima del noflro Andrea , ma infini- 
tamente le crebbe , quando un giorno le 
disse S. Pafquale allora vivente : avvertite 
S ignora di fare grande firma del noflro Fratello Fra 
Andrea Iberno n , perchè è un gran Religiofo , un 
gran Penitente , un gran Servo di Dio , e Santo . 
Trovo inoltre riferito , che , prima di mo- 
rire (giacché prevenne di dieci annida morte 
di Andrea) quasi congedandoli da Ini li buon 
Santo , gli disse un giorno : Fra Andrea , oh 
•quanto invidio la vostra - vita , e quanto bramerei 
pofledere le voflre virtù , ed avere i voflri meriti preflò 
noflro S ignorò , ohe già mi -chiama alVetermtk'per 
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rendergli conto della mia tiepida e negligente vita ! 
Al che rifpose profetando Andrea con lume 
fuperiore ciò che farebbe di ambedue avve- 
nuto ; e la profezia ora finalmente, dopo qua- 
li due fccoli , fi vede in tutte le sue parti 
compita: ah Fra Pasquale , quanto prima di me fo- 
neranno a gloria le campane per voflra Carità. ! Ri- 
cordatevi di me apprejjo nojlro Signore nelT altra 
vita , ove sono preparati i frutti e la mercede delle vo 
Jlre fatiche , che anderete a godere . 

Or la fola teftimonianza di un Santo sì 
grande vale per mille, ed equivale, ftarei 
per dire, ad una solenne canonizzazione. 
Contuttociò di grandissimo rilievo fono an- 
che quelle di altri gran Servi di Dio , che 
ora verrò riferendo. Fra Pietro Lobo di Me- 
dina Sidonia Laico Profeffo degli Scalzi, 
tra' quali visse 50,. anni, e di cui ne fa la 
Cronaca dell’Ordine elogj , come di un San- 
to, per l’insigne rigor di penitenza, umiltà, 
carità , oflervanza , e raro fpirito di orazio- 
ne; il quale, alzandosi impreteribilmente ogni 
jnotte a trattenersi dal Mattutino sino a gior- 
no col divin Sagramento , vi fu vifto una 
volta colia faccia tutta fplendente di raggi; 
e dotato finalmente del dono di profezia e 
miracoli morì nei Convento di Valenza con 
tutti i fegni di Santo . Quello gran Servo 
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del Signore dunque , ecco che cofa egli de- 
pose nel procedo particolare formato dai 
Superiori della Religione sulla Vita di An- 
drea. ,, Dice (Fra Pietro Lobo) che saran- 
no 36. o 37. anni , che conobbe il benedet- 
to Fra Andrea Ibernon, e per qualche tem- 
po ha dimorato in sua compagnia nel Con- 
vento di S. Giuseppe di Biche ed in quello » 
di S. Rocco di Gandìa , ed in altre parti lo 
ha trattato ed ha conversato familiaramente 
con lui ; e sempre lo ha tenuto in concetto 
di Santo, e per uno dei Religiosi più os- 
servanti della sua Regola , che abbia vedu- 
to o trattato, quantunque ne abbia cono- 
sciuti molti di gran santità e perfezione 
( fra gli altri S. Pafcjuale ) e che Tempre credette, 
che il Signore l’avea da illuftrare con mi- 
racoli ; rispetto ai quali già vi era fama , 
che il Signore gli avea operati in fua vita 
mercè le sue orazioni. E specialmente ve- 
deva risplendere in lui le virtù di una umil- 
tà profonda , di una manfuetudine d’ agnel- 
lo , di una carità da Serafino , e di una 
continua orazione ; e mai lo vide ozioso > 
ma bensì esercitandosi nella vita attiva la- 
vorando con le fue mani , o nella vita con- 
templativa orando . “ 

Uniforme a quefta è la teftimonianza 

giu- 
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giurata , che ne dà nel suddetto procedo il 
celebre P. Antonio Alvèro di Lesineria in 
Aragona , uomo rimafto in memoria di be- 
nedizione nella Cronaca dell’ Ordine per le 
lue rare virtù , e specialmente per lo zelo 

f» a ° n a l a .g r,ine nel predicare , chiamato 
Apo Itolo di Spagna, dove fece conversioni 
grandissime. „ Dice ( così vìen efprejj'a la fua 
depojiiione nel ci tato procefo )' che conobbe e (li- 
mò per Santo il predetto Fra Andrea per 
lo ipazio di 0,6. anni , nel qual tempo fu 
per due volte fuo Provinciale sette anni, 
e nel corso di quelli s’iftruì del suo modo 
di procedere. E quindi afferma per cosa ve- 
ra, che mai trovò in lui cosa degna di ri- 
preniione o emenda ; e nè tampoco udì ri- 
eri re di elfo , se non che rari esempi ✓ di 
mortificazione, modeftia, sincerità, umiltà, 
cominenza, orazione, pronta obbedienza 
ed e (trema povertà . F. finalmente vide e 
udì dire , che il santo Frà Andrea Ibernon 
era dotato da Dio di ogni genere di virtù . 
Per la qual cosa sempre credette , che il Si- 
gnore lo avea da itìuftrar con miracoli aL 
la sua morte , come effettivamente gli ha 
operati , conforme a tutti è notorio . Itati 
dice , che quante volte vedeva il benedetto 
Fra Andrea, gli pareva di vedere un Santo, 
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e che per tale lo venerava e ftimava ; e di 
proposito procurava di vederlo e trattarlo, 
godendo sommamente di tenerlo alla sua pre- 
senza , perchè quella del Santo era molto 
grata e piacevole agli occhi suoi : e crede 
piamente, che il medesimo ffcia godendo di 
Dio noftro Signore nella beatitudine. Ed è, 
quanto il teftimonio prefentemente può dire, 
c di che fi ricorda . E tutto ciò è vero me- 
diante il giuramento , che ha predato . “ 
Il P. Sebaftiano Paftòr di Beniganim 
in Valenza, vififuto e morto in concetto di 
Santità ( cui fpogliò la furia de’ divoti il 
cadavere per trarne Reliquie ) ed il P. Bar- 
tolommeo Ximenes dlniefta , il quale pu- 
re compì santamente la vita con effer deca- 
pitato dai Mori , per aver voluta lor pre- 
dicare la S. Fede , tra Ayora e Carceleii 
su i confini de’ Regni di Valenza e Carti- 
glia : quèfti dile insigni Religiosi fecero in- 
sieme nel procedo già rammentato la depo- 
sizione, che siegue.,. Dicono , che conob- 
bero e trattarono il benedetto Frà Andrea, 
ed unanimi e conformi afferifcono , che 
sempre lo videro vivere e procedere, come 
Santo e perfetto Religioso , offervantiffimo 
della sua Regola ; « che per tale lo tennero 
e riputaròuo in tutto il tempo , che Lo co- 
’ co- 
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nobbero ; e credettero , che noftro Signore 
lo aveva da onorare ed illuftrare con mira- 
cololi . Non fapendo altra cosa particolare 
più di quello, che qui depongono; e tuttociò 
aderiscono effer vero in virtù di S. Obbe- 
dienza e del giuramento e cenfure di sopra 
indicate . Ed effendogli (lata letta de verbo 
ad verbum quella lor deposizione , si sono ra- 
tificati inetta, rinnovandola; e per maggior 
fede si sono sottoscritti di lor nome. 

Fra Sebafliano Paftòr 
Fra Bartolommeo Ximenes ** 
Finalmente non è qui da ommettersi 
la grandiflìma (lima ,che fece del noftro An- 
drea quel gran Servo di Dio il Ven. D. 
Giovanni de Ribèra Patriarca di Antiochia 
ed Arcivescovo di Valenza, di cui già fu- 
rono esaminate le virtù nella S. Congrega- 
zione de’ Riti, e ne venne dichiarato 1 ’ erois- 
mo con decreto Pontificio degli 8. Dicem- 
bre 1759. Or quello Santo Prelato nel No- 
vembre del 1597. o 98., fecondo che atteri- 
fce un Religiofo in procedo , dimorò per 
15. giorni continui tra gli Scalzi di Gandìa, 
mentre Andrea vi era Portinajo . In quello 
fpazio di tempo volea palfare con lui tutte 
le serate , trattenendosi per 5. e 6 . ore con- 
tinue in santi colloquj; e tra giorno fpelTo 

si 
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si raccomandava a qualche Laico , affinchè 
prendere le chiavi della porteria per lui , 
e glielo mandaffe nelle sue ftanze, parendo, 
che non potette Ilare un momento senza di 
lui . Tal’ è l’attrattiva della virtù, e tale la 
simpatia delle anime sante , le quali ben si 
conofcono tra loro, e si sanno scambievol- 
mente ravvisare anche sotto l’ esterna diflo- 
miglianza e disparità di condizione, di gra- 
doni dottrina, prevalendo a tutto la somi- 
glianza della virtù, che è l’unica cola dai 
Servi di Dio apprezzata . 

C /A P 0 XVII. 

Ultima Infermità e Morte preziofa 
nel cospetto di Dio , e degli uomini . 

B Ene a ragione vengono i Santi nella car- 
riera della perfezione assomigliati al 
cammino di un gigante, che a gran palli con- 
fuma la sua ftrada ; e ad un ben’ addeftrato 
corridore , il quale tanto più si dà fretta , 
quanto più si avvicina alla meta . In fatti, da 
che Andrea 1* uso ebbe di ragione , e molto 
più da che consacrossi all’Ifhtuto di S. Fran- 
cesco , cominciò con passo da gigante acam- 

V mi- 
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minare per la ftrada della virtù, come nel de* 
corfodi quella illoria abbiamo già villo; ma, 
quando conobbe avvicinarsi al termine de* 
giorni fuoi , da generoso dellriero fi mife a 
divorarne 1’ arringo . L’ avean ben notato i 
suoi domellici , i quali , quantunque Favel- 
lerò ammirato Tempre per un’esemplare di 
perfezione , e lo teneffero per fanto; contut- 
toció, avendolo da certo tempo olfervato più 
prolilfo del solito nelle orazioni , più infuo- 
cato ne’ santi ragionamenti , più rigido nelle 
penitenze , e più frequente nel prorompere in 
fervidi fospiri , e in dolci pianti , andarono 
da ciò fofpettando , che gli avelie Iddio ma- 
nifeftato , di volerlo preno fottrarre da que- 
llo misero efilio, e chiamar nel suo seno a go- 
dere la libertà de’ cari fuoi figli . 

Nè molto tardarono ad accertarli de’lo- 
ro fospetti , avendoti’ egli dati i più ficuri ar- 
gomenti . Qualche anno prima della fua mor- 
te dille chiaramente al P. Girolamo Piane*, 
che sarebbe fiato Provinciale, e gli soggiun- 
se : fe ioveniffi a morire in tempo delfuo Provinciali jj- 
to, come fi porterebbe meco ? Fu fatto Provinciale , 
e ripensando alle parole suddette, tenne per fi- 
curo , che Andrea in quel triennio sarebbe 
morto , come fegul . Erano già quali due an- 
ni , che aveva Aitato di nuovo la sua dimora 

in 
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in Gandia ; quando due mcfì innanzi di mori- 
re dovette per ordine de’ Superiori dare una 
breve scorsa in Valenza . Ivi fu ricercato da 
tutta la Città, che ne aveva concetto gran- 
diffimo. Fra le altre case, andò in quella di 
certa Vedova gran Benefattrice di quel Con- 
vento , la quale gii diflfe di aver bisogno di 
parlargli . Lei mi dica subito quel che ha da dirmi , 
rispose Andrea, perche devo andarmene , e non ci 
rivedremo piu . Ad un’altra donna, che gii die- 
de certi fandali dicendo , che , consumati 
quelli , gli avrebbe mandati gli altri : Sorella, 
rifpose , non cijàra quejlo bisogno , perche quefii 
faranno gli ultimi di mia vita . Da tutti gli altri 
in fine , co’ quali li abboccò , congedoffi in 
termini da poterli intendere non il solo viag- 
gio da Valenza a Gandia , ma quello dalla 
terra al cielo . Lo Beffo fece' , tornato in Gan- 

• i 

dìa , vifitando le persone più benemerite del 
Convento , e parlando co’ suoi Religiofi e 
co’ Secolari , che T andavano a vili care . *. 

Un sabbato poi , che fu il giorno tredi- 
ci di Aprile, fi diede gran premura a scopare 
e ripulire la sua cella, e tutto il dormitorio, e 
le scale del Convento , come se aveffe a ve- 
nirvi qualche gran perfonaggio . Non sapean 
capire i Religiofi l’oggetto di quella ftraordi- 
naria sollecitudine: lo capirono però il gior- 
" Va no 
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feftò mortale . Sub P ^ m iferfi in mo- 

V rofeffori ; e « m *^%ffibile , la gran 

perdita, di c ’ minacciata, E gl* P , 

ina tutta la ann i d’ Efcorza , che 

diffe chiaro al P : 9 . a m0 rire . U male fu 
di quella iofermlt^ d e’ Medici P« 

dichiarato a«a P" ro chiam ata da noi volgar- 
una vera pkunude, ». mancò dl appreftar- 
mente Pnntn ra : N » con pocalufin- 

gli i piu efficaci «rae^ ’ a to ipnde , au- 
la di ottenerne 1 «*«“ ^ del p in fermo,fu 
che per secondare i d ! . Allora duu- 

tofto munito del «.• ’ „ a g(an premura del 
que compresero tu j a cella , il dormi- 

giorno innanzi « J? nvent0) perchè piu de- - 
torio, e le scale to e ricevimento del 

cente nusciffe il P _ Quali foffero alr 

tuo Sacramentato S g or ’ ^ * u aroo rofi 

lora i divoti sentì di g . J nQn iftò a ram- 
slanciamenti del suo duto a suo luogo, 

mcntarlo , ejfaj&jf P, “ , 9UO verso il som- 
quanto fervido foffeU e k fiamme dl 

mo Bene, quali 1 " a ’ p n div i„ Sacramento . 
quella bell’ anima ver della pericolosa 

Sparsa intanto la «uoy r 
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infermità di Andrea , sene rattrilìò al sommo 
tutta Gandìa . Àvrebbono tutti voluto andar- 
lo a vifìtare; ma, non potendoli ciò permette- 
re , lì dovette continuamente tenere un Reli- 
gioso di garbo alla porta , per congedare chi 
veniva, e dar le nuove dell’ infermo a quei, 
che a tutte le ore venivano a prenderne . Non 
si potè però impedire , che alcuni de’perso- 
naggi più difiinti non lo vedclfero . Servì 
quello per conteftare a maggior numero di 
teftimonj la santità di Andrea anche in que- 
gli eftrcmi giorni del viver fuo . Per un ver- 
so li conofcea benilTimo dall’ affanno e da al- 
tri fintomi , che dovea patire moltilfimo ; per 
l’altro fi vedea con una disinvoltura ed ilarità 
mirabile, fenza dolerli mai o fare il minimo 
lamento. Gli diffe dunque, ftando con lui 
a folo , il P. Guardiano: Fratello, gran dolore 
dovete voi /offrire . E vero t rispose, quefto dolore 
mi mortifica molto ; ma ringrazio Iddio , che pojjo 
dire col nofiro P. S. Francesco : Tanto è il bene cke 
afpetto , che ogni penami e diletto . Nel domandar- 
gli quei , che lo vifitavano , come fi fentiffe ? 
Egli con gran pace rifpondea : mi Jìnto bene, poi- 
che fi fa in me la volontà di Dio. Molti degli Eccle- 
fiaftici più riguardevoli gli domandavano la 
benedizione, ciò pregavano a ricordarli di 
loro in paradiso : alla prima parte della di- 

man- 
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manda moftrava per l’umiltà fua gran diffi- 
coltà ; quanto alla seconda : lo farò .volentieri , 
fe Iddio mi ufera la mifericordia di condurmi a goder - 
lo in Cielo. Fra gli altri fu a vifitarlo D. Pie- 
tro Rodriguez Governatore dell’ Univerlltà 
di Monforte , che a que’ dì ritrova vali in Gan. 
dìa , ed alla cui famiglia avea inoltrato An- 
drea grand’affetto. Nel licenziarli da lui: Pa- 
dre Fra Andrea , gli diffe ; giacche in vita è flato 
tanto parziale della casa mia , dopo della morte non 
fi dimentichi di noi . Molto cortesemente rifpo- 
fe •• Mancherei ai miei doveri ,fe mi dimenticajfi delle 
obbligafiioni , che profeffo a lei ed alla fua cafa } e pei - 
ciò le prometto , che , se noflro Signore mi fa la grafia 
di condurmi alla fua gloria , io l ajuterò in tutte le oc - 
cafoni , che di me avrà bifogno . Pianse di tenerez- 
za e consolazione per quella rifpolta D. Pie- 
tro , e foggiungendogli : Badate Padre mio , che 
io mi ricorderò alle occorrente di que [la promeffa: gli 
ftrins egli la mano in segno di ratifica . Ed in 
fatti ben lo trovò fedele in mantenergliela , 
come vedremo nel penultimo capitolo , ove 
fi parlerà de’ miracoli da lui operati dopo la 
morte . 

Era già il Martedì , e vedendolo il P. 
Guardiano così affannato , che parea volcffe 
fpirare , gli diffe di volergli dare l’Eftrema 
Unzione: Nò, Padre , rifpose, non è ancor tem- 
po : 
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po : vi dirò io , quando sarà l’ ora . Non vollero 
però aspettar più tempo isuoi divori di prov- 
vederli delle fue reliquie ;e, iìccome vedeano 
già disperato il caso della fua guarigione , 
diedero un vero sacco alla fua cella , portan- 
done via chi una cosa, chi l’altra, di quelle 
miserie che vi erano , giacché era la più 
sprovveduta, e fpogliata del Convento. Si at- 
taccarono dunque a quel che poterono, pren- 
dendo con fomma avidità , quali gioje pre- 
ziose, i ritagli di pelle, ed i pezzi di filo, 
con cui risarciva i sandali , i rimafugli di 
giunchi , co’ quali avea lavorato le ftuojc , 
la canna , su <?ui teneva (leso il suo abito , 
la cordicella del saliscende tanto della cel- 
la, che della porteria, lo sportellino della 
graticcila nella porta del Convento , ed 
ogni più piccola minuzia di quello , che 
avefs’ egli potuto render prezioso col fuo 
ufo e contatto . Ciò potean con tutto co- 
modo farlo , senza eh’ ei se n’ avvedete , 
poiché gli tenevano fempre circondato il let- 
to , ed era cosi attorto in Dio , che a nuli* al- 
tro badava . Nè , per quanto crescette 1’ affan- 
no e il dolore di fianco , per cui travagliava 
moltiffìmo , pure non volle mai tralasciar fi- 
no all’ ultimo di recitare quelle tante sue pre- 
ghiere , che fi dittero nel Capo IV. parlando 

della 
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della sua orazione : anzi di più avrebbe vo- 
luto reftare in letto fino alla morte con 
quell* afpriflìmo giacco di ferro , che fi difie 
nel Capo IX. , se per obbedienza non fe ne 
folle dovuto fpogliare , avendogli il P. Guar- 
diano , che se n’ avvide , ordinato di deporlo. 
Cosi operano i Santi , che nel patire non fi 
trovano mai sazj . 

Voleano quella notte afiifterlo i suoi Re- 
ligiofi, ed altri suoi divoti ; ma egli li con- 
gedò tutti quanti , assicurandoli , che non 
farebbe morto quella notte . La mattina se- 
guente però, fempre più aggravatoli il male , 
c conofcendo egli per lume superiore , efler 
quello il giorno ultimo del viver suo , diman- 
dò al P. Guardiano , che gli facelfc ammini- 
ftrare 1* Efirema Unzione . Quali follerò a 
tal richiefta e in tal funzione le lagrime de’, 
circoftanti , lascio confiderarlo . Egli solo 
con volto intrepido ed allegro , ma divoto 
infieme ed acceso di santo fervore andava 
accompagnando e rispondendo alle preci pre- 
scritte dalla Chiesa in tal circoftanza. Dopo 
tale funzione ringraziò Iddio alla presenza 
di tutti del benefizio in averlo munito di tut- 
ti i Sacramenti , in averlo conservato nella 
S. Fede , e nella profelfione del fuo S. Ifti- 
tuto, dimandando infìerae perdono a tutti 

del 
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dei cattivi esempj , e delle mancanze com- 
melfe , proteftando di elfere fiato per Iddio 
e per la Religione un servo inutile . Indi ri- 
volto al Superiore, in attelfato del fuo totale 
spropriarrento gli dimandò a titolo di carità 
e di limofina , che gli concedeffe dopo morte 
una lacera tonaca , per ricuoprire le Tue car- 
ni , e un poco di terra da seppellire il fuo ca- 
davere . Glielo promise il Superiore ; ma in 
compenfo gli comandò , che, fe Iddio gliel’ 
avelie permeilo , fi facelfe dopo morte vedere 
da qualcuno , per far fapere lo fiato , che gli 
sarebbe toccato nell’altra vita : al che rispo- 
fe P infermo, che avrebbe avuta tutta la pre- 
mura di obbedirlo anche dopo morte . 

Speditoli da quelle funzioni e da que- 
lli colloquj , ripiglia la recita delle fue 
foli te orazioni facendoli ajutare da un* al- 
tro Religioso , giacche molto penava per 
l’affanno in pronunziar le parole ; e vol- 
le recitare ogni preghiera al tempo suo , si- 
no alle ultime del Mattutino , quando fe ne 
diede il segno la notte del mercoledì . Gli 
dilfe poi uno de’ tanti Retigiofi , che circon- 
davano il suo letto : Fratello , tutti , quanti damo 
qui , ci contenteremmo , che quefli vojlri dolori , se 
fife pojjibile , fi ripartijjero fra di noi , affinchè Vo- 
fira Carila non liprovajfe . Al che subito rispose 

X An- 
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Andrea colle moribonde fue labbra r O qut- 
flo nò > Fratelli , perché i dolori y che Iddio mi dà ,, 
li voglio tutti per me . Indi , fatta breve paufa ,, 
ripiglia con energìa : mi credano , Fratelli , che 
non ci è cosa piu preziosa in quejlo mondo > che il patire 
per amor di .Ch'o.Quefte furono le ultime parole.. 
Fidando quindi lo sguardo amoroso in un 
Crocidilo , che tenea tra le mani , tra pochi 
momenti nella maniera più placida ed invi- 
diabile rese 1 * anima al suo Creatore , volan- 
do nel fuo seno a ricevere il premio » che te- 
neagli in cielo preparato pe’ segnalati fùol 
menti . Quello feguì poco dopo la mezza 
notte del giorno 17. nell’ entrare il 18. di 
Aprile dell’anno 1602., effendo egli nell’età 
di anni 68., de Squali ne avea 40. vilfuti santa- 
mente in Religione ► 

C A P O XVIII . 

t 

Rivela Iddìo in più giti fe la gloria del 
suo Servo . Onori, che vengono tojlo 
reji alla j aera sua spoglia + 

Q UelDio, che già promise a’ suoi Servi 
di non lasciar perire neppur un capello 
del loro capo y non solo fu sempre fedeli {fi- 
mo 
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mo in ricompenfar soprabbondantemente in 
cielo ogni piccolo merito,giufla il vero senso 
dell’ indicata metaforica prometta ; ma inol- 
tre fi compiacque più volte di manifeftare in 
modi soprannaturali il guiderdone loro con- 
cetto , per animare i mortali alla loro imita- 
zione, e per eccitargl’ infieme a render loro i 
dovuti onori . Tanto lì legge nelle fiorie de’ 
Santi avere la divina liberalità con molti di 
loro operato ? e tanto gli piacque di operare 
ancora col noftro Andrea , come in quello 
Capo vedremo. 

Una persona molto spirituale, che abita- 
va più di venti leghe dittante da Gandia, 
mentre flava sulla mezza notte in orazione , 
fu portata in ispiri to nella cella del noftro 
Beato in quel punto fletto , che diede gli ul- 
timi aneliti : vide il suo corpo tutto bello e 
risplendente, e senti dirfì: in queflo punto e ufcita 
<la queflo corjo un Anima Santa , la quale subito è sa - 
lita al Cielo. Mani tettò quella fua vilìoneal P, 
Giovanni Ximenes suo Confettore, che la- 
sciolla scrìtta, senza notare il nome della per- 
sona , forfè perchè allora era ancor viva . 
Aggiunge però, che per maggior suaficurez- 
za le dimandò, fe avette mai veduto invita 
Fra Andrea Ibernon? e rispose di nò. Richie- 
fe allora le fattezze del morto da lei veduto; 

X a e gli 
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egli rifpofe , eflere fìmiliifimo a certo Frà 
Giovanni Romàn da ambedue conosciuto : e 
tal* era di fatti Andrea . 

Un santo Sacerdote per nome D. Miche- 
le Lopez di Grez, Vicario delia Chiesa Par-, 
rochiale di Rotova , depone con giuramento 
di aver saputa subito la morte di Andrea, 
e che la mattina flessa andò all’ Altare coli’, 
intenzione di applicar la Messa per Lui, quan- 
tunque ne lo credesse poco bisognoso . Nel 
fare il memento de’ vivi , dopo essere flato 
alquanto cogli occhi serrati , nel riaprirli 
vide circa un palmo e mezzo sopra del Cali-, 
ce una ftella color d'oro, tutta sfolgorante,! 
delia grandezza di un’ occhio umano , la 
quale vi rimase fofpesa per lo fpazio di cir- 
ca un Avemmaria « Nel tempo ftefso sen- ’ 
tiflì riempir 1* anima di una gran dolcezza 
e divozione , con una interna voce, che gli 
dicea , rappresentarsi da quella visione l’a- 
nima di Andrea , che quale ftella lucente, 
flccome aveà diffufo gli fplendori delie fue 
virtù in terra , cosi era poi salita a sfolgorar 
nell’ empireo per tutta l’eternità * 

Più di tutte rimarcabile però è la villa- 
ne del P. Luigi Caseolla, Predicatore, Con- 
fettare , e Lettore di filosofìa nello fteffo 
Convento di S, Rocco , quando Andrea vi 

ter- 
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terminò felicemente i suoi giorni , Pochi 
momenti dopo la sua morte , mentre il sud- 
detto Heligiofo flava ben dello, glifi prefen- 
ta Andrea in volto tutto lieto , dicendogli , 
che veniva* per compire l’ubbidienza impos- 
tagli dal P. Guardiano prima di morire; fa- 
cea dunque Papere; che già se ne 'Volava al 
cielo . Gli dimandò il P. Lujgi, se folle (fon 
to in Purgatorio ? Rifpose Andrea di elfervi 
pa fiato per pochi momenti (tanto minuto è 
il giudizio di Dio , che anche negli Angioli 
più puri giunge a scuoprir qualche neo ! ) 
erme avea ottenuta la grazia di ufeirne; por- 
tando feco il fondatore di quel Convento D. 
Carlo de Oria Duca di Gandìa , ed avolo del 
attuai Duca D. Carlo . Dove fi noti di pas- 
saggio , que’/wc^' momenti non opporli al /li- 
bito della prima vifione riferita , qualor il /li- 
bito si prenda moralmente , come qui fi dee. 
Riferita dal P. Luigi al Guardiano ed agli al- 
tri del Convento la confidante vifione(quan« 
tunque per modeftia non manifefiafie,fc norj 
al P. Giovanni Efcorza suo Confefiore , di; 
averla avuta égli fìeflb;fìccome li riempì tut«* 
ti di gioja, così anche li colmò di ftupore, 
non giù per sentire la gloria dal defonto si 
pre fio acqui fiata , ma per l’ammirabile sin- 
golare esempio di obbedienza , ehe venne 

a da- 
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z dare anche dopo morre ai suoi Religiofi , 
concorrendo Iddio a raanifeftarne l’eroifmo 
col permettergli di eseguire l'ordine dei suo 
Superiore, anche dove rautoricà fua non si 
eftendeva . Quella vilìone fu poi riferita in 
proceffo da più teftimonj , che 1* aveano dal- 
lo Hello P. Luigi sentita : il quale-, aggiun- 
gono , che in conferma della verità di tal vi- 
lìone dilfe, avergli predetto Andrea, che den- 
tro un certo determinato spazio di pochi gior- 
ni , che i teftimonj non individuano , sareb- 
be accaduta una gran disgrazia nel Palazzo 
Ducale . Ne fu tolto avvilata la Sig. Duches* 
sa, giacché il Duca ftava in Valenza; ed 
ella tofto fece fare gran divozioni, e celebrar 
molte Meffe in S. Rocco , perchè volelfe Id- 
dio falvar la fua famiglia in mezzo alla pre- 
detta disgrazia . Infatti dentro il tempo pre- 
detto lì manifeftò poco dopo il mezzogiorno 
un grande incendio nel palazzo, che minac- 
ciava di mandar tutto in cenere : ma parte 
per lo zelo moftrato da tutto il paese nell 'ac- 
correre ad eftinguerlo , e molto più per le 
orazioni già fatte dalla pia Duchelfa,e le tan- 
te divozioni ordinate , riuscì prefto di soffo- 
carlo , senza che vi periffe persona . 

Quantunque non le viiioni soltanto li- 
nor’accennate , ma tutto, quanto dopo la sua 

mor- 
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morte bccorse , fu un ■ argomento' bén chiaro 
di quel fublime . porto di gloria , a cui avea 
Iddio sublimato il suo Servo. Spirato appena, 
non fi sa come , fi fparfe in un momento la 
nuova per tutta Gandia ; eppure eia quella 
un’óra, in cui llavano tutti ritirati nelle loro 
case a riposare * Si videro in un’attimo sbu-* 
car da ogni angolo , e correre al Convento , 
che in poco tempo reftò attediato da una fot-* 
la di gente d’ogni ceto, cui non poterono 
que’ Religiofi refifiere , poiché minacciava!» 
di far in pezzi la porta . Tutti voleano en-f 
trar nella cella del defonto ; e quelli, a’ quali 
riufci, presero tofio a darne il sacco . Ma,fic-» 
come avean già prevenuto alcuni divoti nel 
tempo della malattia, e i domeftici special- 
mente , con portarne via il mantello , il cor- 
done, le discipline, i cilizj , i libretti, e le 
fiacre immagini ; fi diedero con importuna di- 
vozione a farne in pezzi l’abito , con cui era 
ricoperto, e il misero Ietto , dove giacea : lo 
fiefio fecero di una tavola fidata al muro r 
che gli férviva di fcrittorio , e ne rapirono* 
perfino i chiodi conficcati al muro .Voleano 
ancora fiaccare la porta, la finefira, ed i mat- 
toni ftefiì del pavimento ; ma giunte al fine 
le guardie , venne ciò impedito . 

Quello fu nel decorfo della notte. Spun- 
tata 
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tata però appena l’ Alba , ecco una turba ? 
ftarei per dire furibonda , di femmine alla 
porta della Chiesa , che ad alte grida ne di- 
mandava Pingreffo . Per ovviare dunque a 
qualche maggiore sconcerto, fece prefto il P. 
Guardiano rivenire il sacro cadavere , e col- 
locarlo in Chiesa dentro la cancellata di un 
Altare colla guardia di alcuni Religiofi e sol- 
dati ; indi fece tolto aprire le porte . Nonfa- 
prei dire,qual folfe il trafporto di quella turba 
al primo ingrefifo: fi sentì tutto a un tempò 
un mifto di pianti e di grida (quali di dolore 
per la fua perdita , quali di giojaper le grazie 
ottenute) che alfordavano l’aria. L’avreb- 
bono tutti voluto vedere e baciare a un tem- 
po : ma, iiccome ciò non era polfibile , fi 
prefe il compenso di diftribuire i fiori e le 
mortelle , di cui era ricoperto , come anche 
delle misure di cordicelle e naftri d’ogni spe- 
cie prese sopra del venerando cadavere. Udia- ' 
mo ciò , che ne depose in procelfo Fra Bar- 
tolommeo Thohenga e Macia , che alfiftè den- 
tro la cancellata con altri . ,, Tutti procura- 
vano di portar via qualche sua Reliquia .... 
Altri poi fi accollavano a prender misure del- 
la lunghezza del di lui corpo , le quali misure 
portavano via alle lor cafe ; e furono tante , 
che, secondo dille un cert’ uomo chiamato 

Dio- 
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DionifioCannada,£òlamente dalla suà botte- 
ga aveano portato via più di novecento canne 
di cordicella, che la gente andava a compra- 
re , per prendere le mifurc della lunghezza 
del corpo del riferito Servo di Dio Andrea 
Ibernon : e pare ad elfo teftimonio , che le 
suddette canne novecento di cordicella furo- 
no la minor quantità : imperciocché furono 
prese infinite altre mifure con feta , filo, e 
capicciola; e ciò con tanta fretta, che vide 
detto teltinionioin una certa occafione quat- 
tro persone occupate in prender dette misure, 
e in far toccare le corone fopra il corpo di 
detto Fra Andrea, uno dc’quali era elfo te- 
ftimouio suddetto insieme con due Padri del- 
la Compagnia di Gesù . “ Ma,ficcomenon fu 
pofiibile tener tutti fuori delle cancellate , e 
bisognò introdurvi diverfe persone di diftin- 
zione , e specialmente molti Sacerdoti Seco- 
lari e Regolari graduati ; ancor quelli diedero 
segno del loro divoto trasporto con tagliargli 
l’abito ed il cordone, che bifoguò cambiargli 
più volte . 

Con quello furore di divozione palaro- 
no le cose, finché non arrivò il Sig. Duca. 
Eralì egli portato a Valenza per suoi affari 
di grande importanza ; ma , sentita appena 
la morte di Andrea, se ne volò a Gandìa , 
c . Y e smon- 
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e smontò a dirittura nel Convento degli Seal» 
zi. Ivi, senza prender riposo,entrò fubito nel- 
la cappella * e fi proftrò a venerare quella Sa» 
era Spoglia fcon baciarne i piedi ; e rivolto 
agli alianti ditte di volerne egli ftefib colla 
sua gente vegliare alla cufiodia. La presenza 
di lui con tutte le sue guardie servì molto a 
frenare il tumulto i tanto più , che al fuo ar- 
rivo era già sfogato il primo furore .. Con- 
tuttociò non mancò mai nè per quel giorno, 
né per tutto il triduo,, che fi tenne efpofto , 
una gran folla di concorrenti divoti non solo 
degli abitanti , che non fi saziavano mai , ma 
ancor de’ paefi circonvicini a Gandia . Sapu- 
to l r arrivo del Duca, vi fi portò anche Don- 
na Artemifia Doria sua degniffima Con- 
sorte . La divozione di quella incomparabile 
Principeffa delio un tenero pianto in tutti gli 
alianti ; poiché, entrata appena nella cappel- 
la fi gettò tutta piangente per tenerezza a 
baciar que’sacri piedi , chiamandolo suo Pa- 
dre , suo Benefattore, suo Protettore ; né sa- 
pea fiaccarsene . Si provvide in quella occa- 
fione di buona quantità di Reliquie , ed una 
fua damigella , per nome Angela Caterina 
Guidobona , che n r era in compagnia, arrivò 
colla fua deftrezza a tagliarne un pezzo di 
carne dalla pianta de’ piedi, che conser- 
‘ vò 
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vò con 'somma gelosia . Quello fi manteneva 
ancora mcorrotto,quando molti anni dopo fu 
efaminata nel procclfo Apoftolico fatto in 
Gandìa,come apparifce dalla fua depofìzione 
giurata. Ivi attefìa ancora , che l'abito , col 
quale era morto, e che gli fu tofto levato dai 
Rcligiofì, e dato poi alla Sig.DuchefTa sua Si- 
gnora , lì conservava fino a quel tempo fenza 
segno di tarlo , benché molto vecchio e la- 
cero; quando al contrario non era cosi dial- 
tri abiti, che tenea la Sig. Ducheffa di alcu- 
ni altri Religiofi morti anch’ elfi in concetto 
di santità » . ’o . 

Per tutto quelmriduo infinito fu il con- 
corso dì Sacerdoti fecoiari e regolari non sol 
di Gandìa , ma anche de' paefi vicini, acer 
lebrar in quella Chiesa . Il Capitolo volle fo.- 
lennizzarvi ('esequie, e vi furono diverse 
orazioni funebri, o piuttofto panegirici ; uno 
de’ quali venne appofta da Valenza a farlo il 
P. Giovanni Ximcnes , che pochi meli prima 
della morte era fiato nella suddetta Città vili- 
tato da Andrea , e ne avea dalla sua benedi- 
zione riportata una prodigiosa, guarigione . 
L'ultimo giorno però gli fu in mezzo alla 
Chiesa eretto un grandioso catafalco, che ne 
toccava quali la volta , tutto arricchito di 
gran copia di lumi . Con tali decorose firn- ^ 
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zioni finito il terzo giorno, fu alla presenza 
delle perfone più cospicue rinchiuso in una 
cafla nobile , tutta ricoperta al di dentro di 
candido taifettano , c munita di tre diverse 
serrature per maggior Acutezza di quel sacro 
tesoro , che venne in un diftinto e ben guar- 
dato luogo della Cappella Maggiore riporto . 
Nell’atto di riporlo nella cassa suddetta fu no- 
tato , che le carni erano ancor calde e mor- 
bide, e tutti i nervi e muscoli flertibili , come 
se forte allora spirato . Di più sentirmi tutti 
ufcire da quelle carni un soaviftimo odore , 
e niente di quel puzzo , che avrebbe natural- 
mente dovuto dare dopo tre giorni ; special- 
mente in quella ftagione , e con quella gran 
copia di fiati e lumi , in mezzo a’ quali era 
fiato sì lungo tempo esporto . 

Nulla ho detto de’gran miracoli e delle 
moltiflìme grazie , che furon da’ ricorrenti 
ottenute in que’ giorni per la sua interceffio- 
ne j poiché di quelli , e degli altri operati 
dopo morte ne darò un saggio nel Capo se- 
guente . Per ora bafti dire , che quali di con- 
tinuo sentivanfi in Chiesa e nel paefe voci , 
che gridavano miracolo miracolo . E quelli fece- 
ro , che non solo in quel triduo, ma ancora 
dopo sepolto fi mantenefle per gran tempo 
in quella Chiesa una continua folla di gente, 

: : che 
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che veniva da ogni parte, anche più lontana; 
del Regno ad implorar soccorso ne’ suoi biso- 
gni . In luogo però di quelli racconti , che 
per adeffo tralascio , penso di chiudere piut- 
tofto quello Capitolo col mettere fotto degli 
occhi il Ritratto di quello grand’ Eroe di San- 
tità , tal quale ce lo diede descritto il più 
volte nominato P. Giovanni Ximenes, che lo 
trattò a lungo , e ne compilò il primo le me- 
morie . Eccone le parole precise giulla la 
versione legalmente fattane dall’ idioma fpa- 
gnuolo . ,, Era il Servo di Dio Fra Andrea 
Ibernon alto di corpo , di petto largo, sotti- 
le nella cintura e ben proporzionato f Aveva 
il volto più rotondo che lungo , la carnagio- 
ne bianca e colorita , la fronte spaziosa ; ed 
in ella cinque o sei rughe ben fatte e lunghe . 
Era assai calvo, e nel capo avea una cicatri- 
ce lunga e ben profonda . Avea i capelli un 
poco roffi, fini e morbidi : il pelo della barba 
era parimente rolfo e più forte , mescolato di 
canuto. Avea gli occhi turchini tendenti all* 
oscuro, e di mediocre grandezza : lo fguardo 
modello e piacevole : le ciglia fiaccate ed 
inarcate alquanto : la bocca mediocre, e le lab- 
bra rolfe , ed in quel di sotto un neo nero . 
La voce chiara , le mani lunghe e nervorute , 
i piedi mezzani, torcendone un poco uno ver- 
so 
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so il ginocchio . Tutto il suo afpetto era pia- 
cevole e modello fuor di modo; le fue parole 
poche , dolci e gravi ; il riso affai religioso, 
frequente e tacito, come dì Santo. In tutto 
quello , dove poneva mano , avea grazia , 
Godette buone forze, e le tenne ben'esercita- 
te nella fatica corporale . tra un modello di 
vero Religioso del suo fiato; amato da Dio, 
e dagli uomini , che nel folo vederlo fi senti- 
vano molli ad amarlo e compiacerlo . “ 

CAPO XIX. 

Miracoli a fua intcrcejfione 
operati dopo morto . 


N On senza frutto furono gli onori refi al- 
la facra spoglia del defonto Andrea , ed 
il ricorso fatto alia sua interceffione , da che 
voloffene al Cielo . Parve , che Iddio da quei 
punto più che mai s’ impegnale a glorificare 
il suo Servo anche sopra la terra , e rendergli 
della fua fedeltà centuplicata la ricompensa . 
Può dirli , che in que’ giorni , e poi sempre, 
quando a lui fi rivolsero i divoti , a rivi pio- 
velfero dal» cielo le grazie. Ne soito pieni i 
procelfi i e non meno che settantaquattro 

gua- 
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guarigioni , tutte iftantanee , raccolte ne 
furono nel Sommario esibito alla S. Congre- 
gazione de’Riti, quando cominciofìi Tesarne 
delle sue Virtù . 11 riferirli tutti sarebbe uno 
fiancare chi legge , il tutti tacerli sarebbe un 
defraudare Andrea della gloria , che in lui 
ridonderebbe , e contravvenire alle mire della 
Provvidenza,che non a cafo ne dispofeil sue- 
ceffo . Per evitare dunque e T una e l'altra 
taccia, ne trafeerró alcuni dalla immensa 
moltitudine , i quali senza nojare fervano alT 
intento bramato » Avverto però, che quei tre 
prodigi, che con tutto il rigore di prove ed 
esami riconosciuti furono per veri ed autenti- 
ci Miracoli nella S. Congregazione de’ Riti , 
e per tali vennero solennemente dichiarati 
con Pontifìcio Decreto» li riserberò al Capo 
seguente » 

E per cominciare, corrTè dovere, dai 
suoi più profilimi ;il P. Guardiano d’ Origuela 
trovavafì a peffimo fiato ridotto per un' acu- 
tiffimo dolore di fianchi , senza provar giova- 
mento veruno dalla Medicina. Udita appena la 
morte diAndrea (giacché a caso trovavafì nel- 
le vicinanze di Gandìa) vi fi fa portare quel- 
la mattina fleffa ; ed ivi , fattoli apprettare 
alia bara, gli fi raccomanda caldamente, pro- 
mettendo di fare ogni giorno in onor fuo Ta 
o . com- 
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commemorazione de’ Santi Confettori . Im- 
mantinente , fatta la prometta , retta così li- 
bero , che potè in quello ttetto giorno e nei 
due suffeguenti aflìftere a tutte le sacre fun- 
zioni . A Melchiorre Lares cittadino di Gan- 
dìa per un colpo di sciabla ricevuto in faccia 
fi era talmente fiaccata la mascella inferiore, 
che non solo non potea mangiare cofe dure, 
ma neppur apprettarvi nulla senza gran dolo- 
re. Se ne va alia Chiesa di S. Rocco , e, fat- 
toli largo in mezzo alla gran folla , penetra 
nella cancellata , e presa una mano dei facro 
Cadavere se l’appretta con gran fede alla ina- 
fcella offefa : nell’iftante gli rimane talmen- 
te sdolìta e faldata , che potè fare alla pre- 
senza di molti rimprudentittìma prova di 
romper co’denti un piatto fenza dolore o no- 
cumento veruno . 

Vidimo nel Capo XVII. la prometta, che 
fece il noftro Andrea moribondo a D. Pietro 
Rodriguez , di ricordarli di lui e della sua fa- 
miglia in tutte le occafioni , che ne aveffer 
bifogno: mantenne ben la parola . Venne a 
Giuleppa figlia di D. Pietro un grottìttìmo e 
dolorofo tumore in una mano, per cui non 
ne poteva far ufo veruno : invoca 1* ajuto di 
Andrea , e il tumore fparisce , senza neppur 
lasciar veftigio nè cicatrice . Un altro tumo- 
re 
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re venne alla medefima di lì a qualche anno 
in gola : tocca la parte inferma colla sua Re- 
liquia , e refta nel momento fteffo guarita . 
Vieti ridotto agli eftremi da una febbre acuta 
Francesco figlio del predetto D. Pietro , data 
già per disperata la guarigione da’ medici: ri- 
cupera la lalute nell’ filante col solo metterti 
in capo un suo berrettino,che teneano per Re- 
liquia . Più, che in ogni altro però della nomi- 
nata famiglia , manileftoftì la parzialità di An- 
drea nel giovinetto Vincenzo . Quelli tra- 
fportato da un giovanile ardore di gloria fi 
arruolò al corpo delle Guardie di Marina, e 
più volte coll’ invocazione del suo gran Pro- 
tettore rimase immune da evidenti pericoli di 
morte : ma fpecialmente sperimentonne il 
patrocinio nella circoftanza, che ora dirò . 
Navigava infermo in letto pretio 1* ifola d’ Ivi- 
za,anzi era già in quella rada: quando la not- 
te fi eccita aU’improvviso una sì fiera burras- 
ca, che naufragò la sua nave . I marinaj e gli 
altri naviganti fi misero a nuoto, e giunsero a 
a terra : ma Vincenzo con un’ altro infermo, 
che mancavan di forze , rimafer sommerti in 
un colla nave dieci piedi fott* acqua, e così 
vi refiò per mezz’ ora . Calmata alquanto 
la furia della tempefta , un amico di Vincen- 
zo fi getta dentro la nave sommersa , per trar- 

Z ne 
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ne il corpo dell’amico : ma alla prima gli 
viene alle mani quello dell’altro annegato ; 
onde» depoftolo a terra , fi rigetta subito in 
acqua per ricuperare Vincenzo. Lo ricupera, 
ma morto ancor egli secondo tutte le apparen- 
ze : niun segno di refpiro , niun moto di pol- 
so , tutto gonfio, irrigidito ed infìeffibile, co- 
me un vero cadavere. Difperato dunque l’ami- 
co, prendono i marinaj que’due corpi , e gli 
appendono ad un albero col capo all’ ingiù , 
com’ era Itile in tali disgrazie. Per due ore in- 
tere rimasero cosi fenza il minimo Legno di 
vita: quando comincia a darne con un piccio- 
lo moto Vincenzo . Accorrono subito , lo 
spogliano delle vefti inzuppate , che ancor 
avea indoffo ; e, mentre vogliono appreftargli 
i soccorfi dell’arte, egli, come risvegliato 
da un fonno, domanda: dove sono? Indi, ripre- 
so vigore , racconta , come nel vederli peri- 
re invocò il patrocinio di Andrea, di cui por- 
tava indoffo le Reliquie; e poi sopraffatto 
dalle acque non fapea dir altro di ciò, che 
foffe di lui o intorno a lui avvenuto. Nell’ 
«dire quello racconto , ognuno fi persuase 
di un vero miracolo: la qual’ opinione poi 
meglio fi confermò , perchè non solo il com- 
pagno , non oftanti le diligenze usategli in- 
torno , non fi riebbe nulla, e fu alla fine , 

accer- 


Digitized by Googli 


ANDREA IBERNON i 79 

accertatane la morte , sepolto ; ma special- 
mente perchè Vincenzo ricuperò in pochi 
momenti le forze, come fe nulla di male aves- 
se sofferto , girando quel giorno (letto a pie- 
di tutta l’ifola . Montato poi su di una nave, 
fe ne tornò frettolosamente a Gandìa , per 
consolare la fua famiglia, fe mai giunta vi 
fotte la nuova del naufragio , come v’ era 
giunta di fatto , e per rendere al proprio se- 
polcro del Santo fuo Liberatore le dovute gra- 
zie, come in mezzo alle tenere e giojose la- 
grime della famiglia e de’ concittadini vi fi 
portò vivo trofeo dell*onnipotente suo patro- 
cinio . Finalmente volle, che del fatto fe ne 
rogaffe un publico iftromento a teftimonio 
irrefragabile della fedeltà dal suo grande Av- 
vocato usata nelle fue promette . 

Ma la portentosa beneficenza di Andrea 
non fi reftrmfe nè ad una sola famiglia , nè ai 
suoi più prolfimi foltanto: d’ogni setto, d’ogni 
condizione , d’ ogni età molti ebber la forte 
di provarne gli effetti . Fiorenza Ibanes , di- 
sperata da’ Medici, e ridotta agli eftremi per 
una complicazione d^ più morbi mortali, colla 
fola fiduciale invocazione del fuo patrocinio 
risorge nell’iftante a segno di poter tofio bal- 
zare dal letto a ricominciar vita da sana . 
Colla pura invocazione rimasero ancora sul 

Z i mo- 
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momento guariti Criftoforo Ortiz e Speranza 
Mos de Luna da una febbre acuta , Angelo 
Mercader e Francesco Perez da una febbre 
maligna . Innumerabili poi coll’ applicazione 
di qualche fua Reliquia Tettarono da limili feb- 
bri sanati : fra gli altri Agnefa del Caftillo , 
Andrea Belmude, Isabella Ruitz , Maddalena 
Ernandez, Nicolosa Rigueri , Giovanni Gar- 
zìa , Pietro Kos, Giovanni Comofa , Marian- 
na Avalos , Pietro de Bernachea ed Artiaga , 
Lucia de Cueves , Francesco Verdugo , e 
Michele Pujalt . Nè vi fu specie di male, che 
soggetto non fotte al potente braccio di An- 
drea . Eugenio de Caspe coll’ applicazione 
d’ una sua Reliquia retto fanato da un mal 
d’occhi dichiarato incurabile : Diego de Go- 
do], dalla malignità del vajuolo ridotto agli 
eftremi , in un subito collo fletto mezzo ri- 
sana : collo fletto Michele Ros colpito da un 
accidente , che l’avea tenuto tre giorni sen- 
za moto; Maddalena Martinez da una cangre- ^ 
na nella delira; Anna Roget de Salinas da 
una perfetta paralifia ; Francefca Garzia dal- 
le mortali conseguenze, di un pericolofiflìmo 
aborto ; la moglie di Federigo Rombao da 
una furibonda pazzia ; Anna Cafalar da for- 
daggine; Anna Froncesca Ortiz da una fpina 
attraversata nella gola ^Giambattifta Cuevas 
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da una poftemain bocca; Elisabetta Giovan- 
na Pedrofa da mancanza di latte ; Dionifio 
Luna da uno fpasmodico dolore di denti . 

Meritano però alcuni fatti qualche spe- 
ciale e più diftinta menzione . Anna Marti, 
rottoli un braccio per una precipitosa caduta, 
eran quattro meli , che avea tutta quella par- 
te attratta , senza potervi fare il minimo mo% 
to . Disperando ornai ogni rimedio dall'arte, 
fi porta al fepolcro di Andrea, e con fiducia 
invocatolo fi appretta col braccio infermo al 
fepolcro medefìmo : immantinente lei! scio- 
glie , vi riacquifta vigore, e lo ricupera sano 
come prima . Anna Aguilar fanciulla di dieci 
anni , che veniva tenuta in casa con molto 
affetto da donna Marianna Perez, Dama affai 
rispettabile di Murcia , fu da un grave male 
ridotta a segno, di doverle ordinare i Medici, 
che fi difponeffe a morire . Allora appunto fi 
flava per delegazione A pofialica fabbricando 
in quella città il procedo della pita e miraco- 
li di Andrea dal Decano di quelPinfigne Cat- 
tedrale D. Alberto Lison Cognato della Pe- 
rez . Vedendola quelli dunque oltremodo afi 
flirta per la imminente perdita della cara fan- 
ciulla , le suggerisce d’ infirmare a quella, che 
fi raccomandi di cuore alla intercelTione di 
Andrea , che andava facendo tanti miracoli 
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in que* dì . Abbraccia subito la Cognata il 
configlio ; e, per farlo con più efficacia , fi 
mette a dipingere alla fanciulla il Servo di 
Dio per un Santo giovinetto , affai bello e 
grazioso : sperando con quella donnesca in- 
venzione di eccitarla a fiducia maggiore : in- 
di le pone addoffo un mantello del medefìmo, 
che Iblea portarli agl’ infermi , e fi parte . 
Torna indi a qualche tempo , e domanda ad 
Annina , come se la paffaffe . Risponde tut- 
ta lieta la fanciulla di fiar molto bene , e che 
l’ avea guarita il Santo Frà Andrea , il quale 
allor’ appunto partiva!! dalla fila camera # 
quando vi era entrata la padrona , e fi mara- 
vigliava , che non foffe da lei fiato veduto e 
falutato ; soggiungendole : Signora , mi avete 
ingannato : voi mi avevate rappresentato , che il Santo 
Fra Andrea era un Cicchino ; ed egli era molto gran- 
de ed alto : era bello si e colorito, ma vecchio e calvo . 
Quella verace descrizione fattane dalla fan- 
ciulla, che non l’avea mai veduto , confermò 
la verità dell’apparizione ; tanto più, che fi 
vide accompagnata da un risanamento perfet- 
to ed ifiantaneo . • 

Anche più ftrepitofo è il prodigio , di 
cui fu spettatrice tutta Gandìa circa il 1619. 
Rimafta era in Valenza vedova di frefea età 
una giovane , la quale, morto il marito, piut- 
tosto 
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tofio che pattare ad altre nozze , volle veltir 
r abito ,e profetare la Regola del Terz’ Or- 
dine di S. Francesco , affumendo il nome di 
Suor Chiara della Croce. Accesa poi di mag- 
gior fervore voleva entrare in nn chioftro, 
non ottante che aveffe dal suo marito una fi- 
glia , la quale pensava di lasciar raccoman- 
data a certi parenti . Il suo Confeffore savia- 
mente fi opponeva a quello disegno , appunto 
perchè attendeffe all’educazione della figliuo- 
lina , com’era suo dovere . l /< a la giovine 
trasportata dal suo inconfiderato fervore • 
piuttofto che ubbidire al saggio Direttore , 
andò disponendo le cose per effettuare il fuo 
disegno ; e già fi era fatta accettare nel Mo- 
niftero delle Cappuccine di Valenza . Iddio 
però con una ftraordinaria condotta di prov- 
videnza le volle insegnare , quanto gli fotte 
più accetto il Sacrifizio dell’obbedienza, che 
quello da lei ideato . Era allora Suor Chiara 
in età di 33. anni , quando comincia ad effe- 
re affalita da gravi dolori di podagra : indi a 
non molto le li aggiunge una febbretta conti- 
nua , che fu riconofciuta dai Profeffori per 
etica : fi manifefta fra non molto anche un 
principio d’idropisìa , col sopraccarico di fre- 
quenti insulti epilettici , che la faceano spes- 
fo cadere a terra, e rimaner come morta . Da 
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tré anni durò la cura di tutti quefti mali , i 
quali, invece di cedere punto ai rimedj , di- 
vennero anzi più gravi ; onde i profeffori , 
com’ è solito nei cali disperati , le dicono cs- 
fer neceffario mutar aria , e segnatamente le 
consigliano quella di Gandia . Vi fi porta in 
fine , per fare ancor quello tentativo , 1* in- 
ferma colla figlia . Giuntavi fui dopo pranzo, 
va ad albergare in casa di una Terziaria sua 
amica, per nome Suor’ Anna Maria . Ma che? 
Giunta appena viene affali ta cosi gagliarda- 
mente dagli abituali suoi incomodi , che ver- 
so la sera fi credette doverle fare una fangui- 
gna dal piede . Mentre quefta veniva esegui- 
ta dal Sig. Peinado Chirurgo del Duca , le 
sopraggiunge un parofismo di febbre cosi ve- 
emente, che rimane priva di fenfi; onde il 
Profeffore , credendola in proffimo rischio 
di morte, ordinò, che fi chiamaffferoi Sacer- 
doti per affifterla . Si ricorre perciò al Con- 
vento degli Scalzi di S. Rocco, ed il P. Guar- 
diano delfina fubito quattro de’suoi Religio- 
fi , che fi portino all’inferma per affifterla, 
ed infieme ordina loro , che fi portino il 
Gapuccio del Servo di Dio, semai il Signore 
a fu a interceftione aveffe voluto liberarla dal 
pericolo . Tutto prontamente fi eseguifce . 
Entrano i Religiolì nella camera , ove già-, 

cea 
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céa Suor Chiara nello flato, che fi diffe , pri- 
va di senfi ; onde inginocchiatifi intorno al 
letto Infieme con altri , che trovarono in 
quella cella , fi mifero ad orare nel tempo che 
uno dei Religioiì pose il facro Capriccio sul- 
la teda dell’inferma. Mentre così (lavano 
di voti , ecco l’inferma fi rifcuote dal parofi- 
smo , e ad alta voce grida: fermatemelo ferma- 
temelo: e fi folleva dal letto colle braccia aper- 
te in atto di offervare qualcuno . Le dicono 
allora gli alianti : chi vi abbiamo a fermare ? IIP. 
Fr Andrea ( rispose ) che e fato con me in compa- 
gnia del S. Fra PaJ quale , e mi ha refiituita la Janita 
che non lo vedono s* Ciò detto, apparifce fana 
del tutto; e interrogata del succedo, raccon- 
ta, che (sono le parole della Sanata in proces- 
fo ) „ ltando ella in quel parofifmo , le ap- 
parvero due Padri Religiofi Scalzi dell’ Or- 
dine Serafico di S. Francefco , uno de’ quali 
le diffe: Io fono Fr. Andrea Ibernon, e vengo in com- 
pagnia del S. Fra PaJ quale a darti la sanità', onde , 
Jc Jarai obbediente al tuo Confefore > e farai colla 
tuafgliucla , ricupererai la falute : e facendole nella 
fronte il legno della SS. Croce , le disparve- 
ro fubito dalla vifla . “ Interrogata poi delle 
fattezze di que’due personaggi celefli , diffe 
di non averle fiffate , poiché Io splendore le 
abbagliava la villa : folo potea dire , effere 
0 A a i lo- 
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i laro volti bellifiìmi , e rifplendenti . 

Tutto ciò accadde tre in quattr’ore prima 
della mezza notte: con quale ftupore de’cir- 
collanti , ognuno può figurarselo . Tornati 
dunque tutti lieti alle lor cafe , la mattina fi 
alza laSanata , e vigorosa fi porta alla Chie- 
sa di S. Rocco , ove riposava il corpo del 
fuo Liberatore : e per rendergli più degna- 
mente le dovute grazie , vi fi confella , e vi 
fi comunica ; e poi per nove giorni continui 
tornò nella ftefla Chiefa a fare delle divozio; 
ni in ringraziamento del ricevuto prodigio .. 
Rimase poi almeno per sei anni, quando fe- 
ce la sua depofizione in procefib, così perfet- 
tamente sana da tutti inficine i mali pafiati y 
che nonne apparve in tanto tempo il minimo 
velfigio. Ubbidì all’ordine del Confeffòre r 
confermatole dal B. Andrea in visione, atten- 
dendo alTeducazione della sua figlia , senza 
più pensare a farfi Monaca refi può sperare, 
che dopo sì segnalati favori del cielo prose- 
guile e terminafie felicemente i suoi giorni, 
fino a poter godere per tutta T eternità il frut- 
to della special protezione , che di lei mofirò 
il nofiro Beato r 

Chiuderò quello Capo, per compendiare 
tutto in poco , colla deposizione dei P. Fra 
Crilloforo Mercader inferita nel Procefib 

Apo- 
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Apoflolico fatto inGandìa. Al foglio dunque 
<2.38. dell’ indicato procelle) fi trova , come 
siegue . „ Super 16 ; artìculo dixìt , che dopo la 
morte del P. Fra Andrea si sono continuate, 
e fi vanno continuando quelle maraviglie ; 
e vide , che Dio Signor noflro ha onorato, 
ed onora quello suo Servo con la gloria 
di molti miracoli fatti in ogni genere di 
ammalati , quali elfo teftimonio , come Sa- 
greftano che era prima e dopo la sua mor- 
te nel detto Convento ( di Gandia) e riceve- 
ya le insegne , che portavano alcuni di cera, 
altri di argento , cioè gambe , braccia , 
tefle , petti , flampelle, e le tavolozze , nelle 
quali fi dipingeva il miracolo : quali insegne 
quello teflimonio attaccò colle fue mani in- 
torno alla Cappella maggiore, nella quale fla- 
va il corpo del detto Servo di Dio , con le 
quali la Cappella rimafe ornata, (*) e la Santi- 
A a 1 ' tà 

(*) Non erano ancora emanati dalla S. Sede i decre- 
ti (che poi fece la San. me. di Urbano Vili. ) proibiti- 
vi d’ ogni specie di culto ai Servi di Dio , sintantoché 
non fossero quelli riconosciuti dalla S. Sede degni degli 
Altari. Questi decreti appena furono pubblicati nelle 
Spagne , ubbidienti , com’ era dovere , i FP. Scalzi mi- 
sero sotterra la cassa del venerando Deposito , staccaro- 
rono i voti dalle pareti, conservandoli chiusi in luogo 
privato , per rimettergli al publico nel tempo preordi- 
nato da Dio, in cui la S. Sede, da Dio stesso ne’ suoi. 

giu- 
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tà del P.Frà Andrea manifeilata a tutti . E li 
miracoli, che Dio ha operati per quello Ser- 
vo suo, sono tanti , e ogni dì se ne fanno tan- 
ti di nuovo , che a mala fatica lì poffono 
scrivere , nè averne di tutti notizia, perché 
è grande la divozione dei popolo , e in par- 
ticolare nelle Diocefi Oriolense e Cartage- 
nenfe , e nella Città di Murcia, della quale 
era nativo : nei quali luoghi non hanno altro 
ricorfo , che ricorrere alle Reliquie del P. 
Fra Andrea , che lì conservano con molta ve- 
nerazione nei Conventi, ed in particolare in 
quello di Gandìa : in tanto grado , che nel 
Convento della detta Città di Murcia , nel 
quale fi conserva una Cappa o Manto di que- 
llo Servo di Dio , fi porta continuamente 
ag!’ infermi per loro divozione ed illanza ; 
che ha inteso dire detto teftimonio ai Prelati 
di quel Convento, dei quali in particolare fi 
ricorda del P. Fra Silvellro Sanz , che , solo 
per portare la Cappa dei P. Fra Andrea agli 
ammalati , avea infogno di due Religioni , 
che non facefiero altra cosa : per mezzo della 
qual Reliquia ha operato Dio Signor nollro in 
quella Città molti miracoli . “ 

CA- 

giudizj sempre guidata , permettesse di rendere ancor piti 
solenne ad Andrea il culto sottrattogli ; come ora reggia- 
mo fatto con indicibile giubilo del popolo Cristiano . 
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CAPO XX. ED ULTIMO 

V affi fatti, e Afir acoli apppr ovati 
nella S. Gong, de * Riti per la 
Jua Beatificazione . 

I Miracoli finor’ accennati nel precedente 
Capitolo, benché riferiti in procedo con 
depofizidni giurate da teftimonj degniffimi ; 
pur’ altra fede loro non fi dee, se non se una 
libera affatto , e meramente umana, quale fi 
prefia alle ftorie de’ più veridici ed accredita- 
ti autori Que’ miracoli però, che fono qui 
per soggiungere , effendo fiati coll’ultima 
squifitezza discufiì in tre diverfi esami nella 
S. Congregazione de’ Riti; e, previe le più 
scrupolose indagini ed objezioni fifcali, con 
le perizie de’ Profeffori più accreditati , rico- 
nosciuti in tutte. le sue circoftanze per veris- 
fimi miracoli :mo!to più poi avendo col fuo 
autorevoliffimo oracolo approvato e confer- 
mato il giudizio dell’enunciata Congregazio- 
ne il Sommo Pontefice Pio VI. felicemente 
regnante : quefti miracoli, diffi, meritano tal 
fede , che temerità sarebbe il volerli negare. 
Che se dubitare fe ne voleffe , converrebbe , 

poi 
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poi mettere in dubbio tutte le umane ftorie 
le più ricevute ; non effendovi ftoria veruna 
al mondo , la cui veracità a tanti softegni 
appoggiata fìa, e così ficuri, come la veraci- 
tà de’ miracoli , che la S. Sede prende , quali 
teftimonianze del cielo , per norma de’suoi 
giudizj nell’ ascrivere al catalogo de’ Beati o 
de' Santi i più fegnalati Servi di Dio . Trop- 
po dunque sarebbe mancante quella mia Bo- 
ria, se di tali miracoli ommetteffi una relazio- 
ne più diftinta. Prima però di ciò fare non 
sarà nè fuori di propofito , nè punto discaro 
a chi legge , se darò una fuccinta contezza 
di quanto fu operato dalla zelantiffima Fa- 
miglia degli Alcantarini , per promuovere il 
loro santo Alunno a quel grado di gloria nel- 
la Chiesa de’ Fedeli, che meritata fi era coli’ 
esercizio continuo delle più eroiche virtù . 

Appena dunque morto Andrea , i Supe- 
riori dell’ Ordine cominciarono un procefio , 
chiameròilo privato edomeftico, in cui fi 
raccolfe quanto deposero con giuramento di 
verità intorno alla vita, virtù, e miracoli del 
Defonto que’ Religiofi , che l’aveano cono- 
sciuto e trattato nei diverfi Conventi ; e ri- 
fultando dal detto ProcelTo un grado di San- 
tità da poterli fondatamente sperare,’ che fos- 
se per trovarli degno d’elfer propofto a tutta 
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la Chiesa universale , come prototipo da imi- 
tarli , follecitarono pretto l’ Arcivescovo di 
Valenza , ed i Vescovi di Cartagena e d’Ori- 
guela la compilazione de’ proceffi ordinarj 
nelle loro Diocefi , che erano fiate il teatro 
della nascita, della vita, della morte, e de’mi- 
racoli del Servo di Dio. Quelli furono in bre- 
ve compiti ; e nel 1624., dopo ettere Hata se- 
gnata di propria mano la Commiffione d’ In- 
troduzione della Causa dalla Sa : me : di Ur- 
bano Vili* agli 8. di Settembre, fattane la re- 
lazione alla S. Congregazione de’ Riti dal 
Cardinale de Torres Ponente della causa , ne 
usci il Referitto : pojje concedi li:ceras remijjo - 
irlaes . 

A tenore pertanto del suddetto Rescrit- 
to spèdironfì le Remi {Tonali ai sopraddetti 
Prelati, per formare i nuovi proceffi con Spe- 
ciale autorità delegata dalla S. Sede Apollo- 
lica. Furono dunqueeominciati i proceffi fud- 
detti., e ne fu fpedito qualcuno a Roma nell* 
anno 1632. : ma tale fu la combinazione par- 
te delia mutazione de’ Vescovi delegati, par- 
te di altri impensati ritardi, che non fi potè 
avere in Congregazione de’Riti il compimento 
de’suddetti proceffi prima dell’anno 1744,1*0- 
vandofi già fino dal 6. Febbraio 1646. segnata 
a tenore dei recenti decreti di Urbano Vili. la 

Rias- 
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RialTunzione della causa da Innocenzo X. di 
Sa: me. Quindi nei 1747. ai 4. di Marzo 
iù esaminata e riconosciuta dalla Congrega- 
zione suddetta la validità de’ Proceffi tras- 
meffi . Varj poi furono in sì lungo spazio di 
tempo i Cardinali Ponenti, cheP uno all’al- 
tro per morte fi andarano succedendo , cioè 

f li Èminentiffìmi Verofpi, Rocca , Ludovifi, 
'orzìa, Portocarrero . Innanzi a queft’ultimo 
fu tenuto coll’ intervento di tutti i Reveren- 
difiìmi Consultori il prime cfame delle Virtù 
ai 16. Settembre 1755. Morto intanto il sud- 
detto Ponente, gli fu nel 1761. softituito 
dalla Sa. me. di Clemente XIII. il Cardina- 
le Ganganelli , il quale , succedutogli poi 
nella Cattedra Pontificale , paffò la Ponenza 
della causa nelle mani dei rispettabiliffimo 
Porporato il Sig. Cardinale Andrea Corfini 
ai <23. di Giugno 1770. Colle premure di que- 
llo zelantiffimo Ponente prese la caufa nuovo 
vigore ; ed ai 9. Luglio dell' anno seguente 
fi fece il secondo esame delle Virtù nel Pa- 
lazzo Quirinale alla presenza degli Erninen- 
tifiìmi Cardinali della Congregazione de’Ri- 
ti . Nel 1774. poi fattone il terzo ed ultimo 
esame innanzi alla Sa. me. di Clemente XIV., 
col voto di tutta la Congregazione fu rico- 
nofciuto l’eroismo delle Virtù di Andrea , 

e ne 
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e ne fu confermato il giudizio dal Pontefice 
stesso con suo solenne Decreto de’ 13. Luglio 
dell’ anno fuddetto . 

Compito dunque l’ efame delle Virtù ; 
fi paffó senza ritardo a quello de’Miracoli; e, 
fecondo lo Itile di tre scrupolofiffimi esami, 
se ne fece il primo dai Reverendiffimi Con- 
sultori innanzi al sovraccennato Eminentiffi- 
mo ai 4. di Decembre del 1787., il secondo ne! 
Palazzo Quirinale alla presenza degli Emi- 
nentifiìmi Cardinali della Congregazione dei 
Riti agli 11. di Agofto del 1789. , e finalmen- 
te il terzo ed ultimo più solenne col voto 
della Congregazione piena avanti il Regnan- 
te Sommo Pontefice PIO VI. ai 7. Settembre 
del 1790. Egli col fuo oracolo confermò il pa- 
rere della Congregazione suddetta , é per so- 
lennizzare maggiormente la fefta del glorio- 
so Patriarca S. Francefco, dopo aver celebra- 
to al fuo Altare nella Chiesa d’ Araceli , n’e- 
manò il solenne decreto ai 4. di Ottobre dell’ 
anno medefimo,col quale reftano riconosciu- 
ti per veri miracoli operati dall’Onnipoten- 
te braccio di Dio ad interceffióne del fuo fedcl 
Servo Andrea le tre seguenti portentofe risa- 
razioni, che io qui fedelmente riferirò nell’a- 
fpetto medefìmo, e collo fìess’ordine , come 
furono nella S. Congregazione de’ Riti rap- 
ii b pre- 
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presentate secondo i legali documenti , che 
fe ne trovano nei giuridici proceffi . 

Marianna Cano Cittadina di Murcia spo- 
sò di anni 0,5. certo Giovanni Ramon Briffe- 
gno Scrivano della fteffa Città. Ma poco tem- 
po dopo lo sposalizio attaccata venne da una 
febbretta etica , la quale , non oftanti tutti i 
rimedj dell r arte, anziché svanire, divenne 
Tempre più senfìbile e perniciosa , talmente 
che dopo due anni a tal debolezza fi vide 
ridotta , che non solo non potea più occu- 
parsi in veruna delle più leggiere faccende 
domefiiche, ma neppurfi trovava in forza da 
reggerti in piedi , o fiar lungo tempo in ripo- 
fo su di una sedia ; onde fu cofiretta a cofii- 
tuirfi fiabilmente in Tetto . Non fi abbando- 
nò per quello dai profeflbri la cura ; ma fen- 
za profitta alcuno , anzi con deterioramento 
sempre maggiore , fino a non poterli più do- 
po quattro meli neppur voltare nel letto sen- 
za ajuto di altri: Temaciazione por giunse 
tant’oltre » che à detto de* teftimonj ralfem- 
brava uno scheletro di fola pelle veftlto . Le 
fi aggiunge in fine una Iienteria cosi preci- 
pitofa, che andava talora fino a 10. volte 
al giorno ; e quanto prendeva di cibo o di 
bevanda, tutto Io rendea nella ftelfa quan- 
tità, senza alterazione veruna ; onde la sua 
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Madre , che flava allora allattando una crea- 
tura , per darle qualche follentamento , fi 
portava più volte al giorno a dare un poco 
di latte anche alla figlia inferma . Così la du- 
rò Marianna per quindici giorni: quando, non 
avendo quali più fiato da parlare , la dichia- 
rarono i profeffori giunta al terzo grado di 
etisia, detto marasmo , e perciò affatto in- 
fanabile; onde affrettarono ramminillrazio- 
ne degli ultimi Sacramenti , che le furono to- 
lta appreffati, e già ridotta agli eft remi ve- 
niva dai Sacerdoti aflìflita . In quello flato 
fi sente tutto ad un tratto accendere ad una 
gran fiducia nell’ interceffìone di Andrea , e 
pregai Religiosi Scalzi, che raffi ftevaòo , 
a volerle portare il Mantello del Servo di 
Dio, per cui avea fentito operarsi tanti pro- 
digi La soddisfano tolta , ed in recarglielo, 
dopo averle sempre più avvivata la già con- 
ceputa fiducia, glielo Rendono sopra. Appe- 
na ciò fatto, perde l’inferma la favella e 
ogni altro ufo de’fensi, ridotta, al vero Ra- 
to di agonizzante ; onde già si andavano di- 
fponendo le cose pel suo funerale . Dopo 
£4.ore di quello abbandonamento totale, sen- 
za segno di miglioramento alcuno, anzi ap- 
pena di vita, si fente interrottamenre dire 
alcune cose a mezza bocca . Le domandano 

£ b 2 gli 
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gli aitanti che cofa volefTe ? Allora , rifve- 
giiata quasi da un profondo letargo, con un 
chiaro tuono di voce , e con lingua spedita 
dice di aver veduta Maria Santiffìma col 
P. Fra Andrea , e che da lui era fiata affi- 
curata di una pronta e compita guarigione . 
Ciò detto - , fi alza ncll’iftante medesimo a 
sedere fui letto fenz’ajuto di alcuno, e di- 
manda da mangiare e da veflirfi . Sbalordi- 
ti tutti , ed appena ai suoi occhi credendo, 
pur la soddisfano di quanto chiedea . Reca- 
tile dunque i panni, fi vefte , e fi alza -da 
se ; poi fi ciba con grande appetito di quel, 
che allora trovasi in casa, benché niente a- 
dattato ad una convalefcente ; eppure nulla 
le nocque . In una parola , ritornata da quel 
punto in forze ,si rimette a fare quella vita, 
che fatta avea da sana , senza ravvifarsi in 
lei altro vefiigio di male, fuor solo remacia- 
zione,che però ben predo disparvered in que- 
fio fiato di perfetta falute durò almeno per 
otto anni , vale a dire sino al punto, che fu 
esaminata e depose in proceffo la fua miraco- 
lofa guarigione „ 

Molto più raro è il prodigio seguente 
Mentre ancor vivea il noftro Beato, un tal 
Andrea Gisbert in Gandìa, di profeffìone 
Seilaro, impazzisce,© dopo qualche anno 
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diviene furioso a segno , che , non potendosi 
più cuftodire senza grave difturbo in casa. 
Speranza Sanz fua mog'lie procurò, chefoffe 
portato allo Spedale generale di Valenza,dove 
attese le sue grandi flravaganze , fu meffo 
in una ftanza ben munita, chiamata da alcu- 
ni Teltimonj gabbia di ferro . Contuttociò, 
non si sa come, riuscì al furioso di fuggirne, 
e tornarfene a cafa . Non soffrendo più il 
il cuore alla moglie di rimandarlo allo Spe- 
dale suddetto , cerca di farlo chiudere in una 
jftanza ben guardata , dove, non volendo egli 
alcuna cofa in doffo, si flava nudo, come 
una beflia ; e , siccome si avventava alle per- 
sone , così, quando gli si dovea recar da 
mangiare , si univano a farlo più uomini 
insieme . Non mancò al tempo ftelfo la buo- 
na moglie di fargli apprettare i rimedi dell’ar- 
te ; ma tutto fu vano : che anzi negli ultimi 
quattro mesi , invece di minorare, crescen- 
do andava piuttoflo la frenesia , di modo 
che fu creduto infanabile , ed abbandonato 
dai medici . Intanto accadde nel Convento 
di S. Rocco la morte del noftro Beato , e 
fubito fi cominciano ad operare per la sua 
intercelfìone gran copia di prodigi . Allora 
la moglie dell’ infelice , che più volte già 
l’ayea al sant’ uomo raccomandato invita, 


* 9 8 VITA DEL BEATO 

e ne avea sempre riportate buone speranze, 
credette efler giunta 1’ ora fortunata di a- 
verne la grazia . Perciò , sapendo eflere di 
già esporto al pubblico nella Chiesa di S. 
Rocco il suo sacro cadavere , e non poten- 
do condurvi il marito , come altri vi con- 
ducevano i loro infermi , vi li porta ella con 
una sua amica per nome Rafaela JMirona , 
e internatali in mezzo alla folla de’ divoti, 
fa una fervorosa orazione pel povero fuo ma- 
rito: indi cavato un Rosario di tasca , prega 
il P. Guardiano ivi prefente a volerlo toc- 
care ai Piedi del Servo di Dio . Ciò fatto 
piena di fiducia fe ne torna a casa coll’ami- 
ca suddetta , e con uno ftraordinario corag- 
gio apre la ftanzà del furioso , e lo chiama 
a nome . Sulle prime non lo vede , e non 
fapendo ella che cosa ne forte , lo chiama per 
la seconda volta . Allora quegli esce da una 
carta tutto imbrattato delle sue sozzure, e 
con occhio bieco e ftralunato le fida il guar- 
do . Niente spaventata perciò la buona don- 
na cava fuori 1* accennato Rosario , e lo mo- 
ftra al marito, dicendogli erter morto il San- 
to Fra Andrea , ed averi! ’ ella fatto toccare 
i piedi con quel Rosario, per metterglielo al 
collo . Refta come attonito al suo dire il fu- 
rioso : poi fa cenno alla moglie, che rt ac- 

co- 


Digitized by Google 



ANDREA IBERNON 199 

colli . Lo fa ella fenza punto efitare , e gli 
mette al collo il Rosario . Niente piòvi vol- 
le , perchè l’infelice , rafferenato il ciglio 
e cambiato il fembiante , ritornaffe al senno 
primiero , come’ subito moftrò col suo par- 
lar placido e ragionato. Fuori di se per lo 
ftupore le due donne , chiamano il vicinato 
a vedere il prodigio ; e tutti ne rimangono 
attoniti . Per quel giorno li contenta Speran- 
za di ripulire e rivenire il marito ; ma lo 
ritiene in cala per ogni buon riguardo . Nel 
giorno Tegnente poi , per accertarli meglio 
della grazia ricevuta , porta al marito una 
fella da risarcire ; ed egli domanda subito 
da se la roba cògli linimenti neceflarj , ecl 
a perfezione compie il lavoro . Il terzo gior- 
no dunque , che ancora rimanea efpolto il 
facro cadavere , Io accompagna alla Chiesa 
di S. Rocco , dove quegli , fattogli largo dal 
Signor Duca fielTo in mezzo alla folla, fi pro- 
fira ai piedi del celelle suo Liberatore, nè 
fi sazia di baciarli , bagnandoli con abbon- 
danti lacrime di gratitudine . Indi in mez- 
zo a una gran comitiva di ammiratori se ne 
torna a casa , ripiglia ad esercitare il suo me* 
ftiero in bottega ; e così dura collantemente, 
senza dar mai il minimo Legno di mente pati- 
ta, per tutti i nove anni, che sopra vvifle , 
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Finalmente il terzo ed ultimo degli ap- 
provati miracoli seguì nella -Città di Carta- 
gena nella maniera , che siegue . Maria Gar- 
zia, moglie di Pietro Rodriguez della sud- 
detta Città , pochi giorni dopo aver dato un 
parto alla luce , nel farli una certa lavanda 
in tefta lì diede non so , come , una forte 
percolfa , dopo la quale perde affatto la 
villa ; di modo che neppur potea girar ficu- 
ra per cafa senza guida . A nulla le giovano 
i replicati e più squisiti rimedi ; che fenzai 
il minimo profitto le conviene portarli la sua 
totale cecità per lo spazio di nientemeno , 
che di anni ventotto. Già dunque fi era mes- 
so l’animo in pace, nè più penfava alla gua- 
rigione : quando sente parlare de’gran mira- 
coli , che andava Iddio operando per inter- 
cefiìone del suo Servo Andrea, e segnatamen- 
te di alcuni al contatto di un suo Capriccio, 
che fi confervava nella Chiesa degli Scalzi 
dedicata a S. Diego in Cartagena medefima . 
Le rifveglia ciò il defiderio di guarire , on- 
de rifolve di tentare anch’ella quello mezzo; 
e , per meglio difporsi alla grazia , fare una 
Novena nella Chiefa suddetta. Vi si porta 
il primo giorno guidata perniano da Luigia 
sua figlia ; e dopo aver fatta per qualche tem- 
po divota orazione , fa pregare uno di quei 
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Religiofi a volerle porre in capo 1 ’ accennata 
Reliquia . Si fa : ed al primo contatto co- 
mincia a vedere qualche poco di luce. Torna 
il fecondo giorno con fiducia maggiore ; e, 
fatto io Retto del primo giorno , le fi rischia- 
ra anche più la vifia , a segno che nel torna- 
re a casa non ebbe bifogno della guida , che 
fi era recata in ufcirne . Sempre più dunque 
fi accende di una ferma fiducia , di potere 
col mezzo fletto riacquiflnre una vifia per- 
fetta . Nè punto ingannottì ; poiché , prose- 
guendo sempre con maggior fervore la sua 
Novena , ogni giorno se ne tornava a casa 
con un grado maggiore di villa , finché nei 
nono ed ultimo giorno la ricuperò così per- 
fetta ed acuta , che non l’avea mai dinanzi 
goduta limile , come fi vide alle prove più 
ficure : e così le durò senza il minimo de- 
terioramento per diversi anni sino alla morte. 

Con quelli miracoli refa una irrefraga- 
bile tellimonianza da Dio fletto alla Santità 
di Andrea , ed alficuratosi in seguito il pre- 
detto Sommo Pontefice coi voto di tutti 
i Componenti la S. Congregazione de’ Riti, 
non effersi nulla om metto di quanto richie- 
desi per maturare un’ affare di tanto rilievo, 
ai 18. Gennajo 1791. , giorno solenne perla 
memoria della Suprema Cattedra fiffata dal 
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Principe degli Apoftoli in Roma y decretò ^ 
TVTO PROCEDI POSSE AD BEATIFI- 
CAI' IONEM YEN. SERVI DEI ANDREI 
HIBERNON . E in vigore di quello Decreta 
gode ora la rispettabile Famiglia degli Scal- 
zi , e tutto intero V inclito Ordine France- 
scano , anzi tutti i Fedeli, di vedere quella 
nuovo Luminare di fantità pollo fui candela- 
bro della Chiesa ad illullrare sempre più la 
Religione Cattolica , e ad eccitare con nuo- 
vi (limoli il cuor de'Credenti a batter quelle 
vie , che unicamente ad una vera ed imman- 
chevole gloria conducono - 
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APPENDICE I. 

! I 

In cui si riportano i Decreti Ponti fic) riguardanti • 
la sua Causa sino alla solenne Beatificatone . 

VALENTINA &c. 

i • , * , 

Super dubio 

An consti t de Virtutìlus Theologatilus Fide , Spe , & Charìtale 
erga Deum , & Proximum , Ù de Cardinalibus Prudentia » 
Justitia , Fortitudine , & Temperanti , earumque , adnexis 
in grada heroico in casu , & ad ejfectum , de quo agiiur ? 

M Axim* «emper laudi fi>it in Dei Ecclesia praeclaris 
illis Viri», qui Jiumilifatis innixi fondamento uni- 
te operam Virruti , perf’ectioniqueEvangellcoe dantes cum 
timore, <5c tremore propria!» salutem ad obitum usque 
operari conati sunt . rv ih il enim consuevit sic in altum 
mortalcs toliere , gloriam , arcue honorem conciliare, ac 
augere, ut magni in Coelorum Regno reputentur,sicut vir- 
tus hum ilitatis . Eaproptcr Vf.nf.rabius Dei Servus AN- 
DREAS H1HERNON Laicus ProfessusOrdinis Excalcca- 
torum Regularis Obseivamiac Sancti Francisci statina ac 
Religiosum vivendi genusest amplexatus , profundae hu- 
militatt perpetuò inco'endae solerter, ac constanti animo 
incubuit • Hinc caeterae in ipso effloruere ex hac radice 
Virtutes , riempe assiduum orandi studium , morom in- 
tegritas , atque innotentia prorsus singuiaris.Nemini ita— 
que mirum, si Sancto Paschali Baylon , quem contuber- 
nalcm habuif, apprime ob sanctimoniam fuerit acceptus , 
& dignus ji re meritoque existìmctur , qui Altarium con- 
decoretur honore ... . 

Igitur ad hujus egregii VirfKeroica facinera , rite* 

C c 2 rette- 
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rectcqué ad Sanctuarii lances perpendenda , ac compro- 
banda , post legitimas probatlonum confcctas Tabula» , 
primum in Antcpraeparatoriis Comitiis die 16. Seprem- 
bris i755.,postonaodutn in Pneparamriis di i <) IuTi 1771 » 
demum in Palatio Apostolico Quirinali coram Sanctissi- 
mo Domino Nostro CLEMENTE PP. XIV. die 31. Mail 
prsesentis anni 1774* Congregano Generalis Reverendis— 
8Ìmorum S. R. E. Cardinalium Sacris Ritibus Prteposi- 
torum , ac Consultorum fuit habita , in qua una voce , 
summoque animorum consensu iltius Virtufes ad sum- 
mum perfectionis Evangelicae fastigium pervenisse Suffra- 
gantes omnes declararunt . Verum Sanctitas Sua animi 
sui senrenriam exponere distulit, ut a Spiritu veritaris ► 
ex quo omnc bonum procedit, uberiu» ad judicandurn lu- 
men exposceret . 

Hac vero die, qua Sancti Antonti Patavini con** 
memorano ab Ecclesia celebratur. Sacro somma pierare , 
ac religione peracto , accersitis coram se Riverendissimis 
Cardinalibu» Andrea Corsini Causte Ponente , & Mario 
Marefusco Sac. Rittium Congregatici!'! Praefecto, necnon 
IL P. Dorainico de Sanerò Retro Fidei Promotore , mequt 
infrascripto Secretarlo , staruit , ac decrevir: Constare de 
Virtutibus Theologalibirs , ir Cardinalibus , earumque ad ne- 
ssi s Vf.n. Servi Dei ANDRE/E H 1 BERN 0 N in grada 
fieroico in casa , ir ad effettuai , de quo agitur . 

Quod Decretum publici juris fieri , & in acta Sacro- 
rum RituumConmregationis referri mandavit . Hac die 13* 
Junii 1774. 

M.Card. Marefuscus Prsefcctus* 

Loco^SigilIi » 

M. Gallo Sac. Rit, Congreg. Secretarius r 
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Super Dubio 

An ,& de quilus Miraculis constet in casu , & ad effe cium % de quo 
egitur ? 

Q Uanquam Clemens XIV. Ponf. Max. heroicas V.S.D. 

ANDRE/E HIBERNONIS fuisse virtutes conce- 
pfis iis verbis declaravcraf , qtiibus significaretur , duo 
tantum Miracula ad Ejus Reatificationem requiri: Causte 
tamcn Pusrulatores , ex pluribus , qu?e in Inquisitionum 
tabuli* relata erant, quinquc in Sacr. Rit. Congregatio- 
re proponenda sclegerunr, quae et probationibus fìrmiò- 
ra , & morborum gravitate splendidiora sibi esse vide- 
bantur . 

Attamen consueta iis accuratlone perpensis fum in 
primo Consultorum Conveotu babiro in /Edibus Rrhi 
Cardinalis Corsinii Fpiscopi Sabinensis Causae Relato- 
ris pridie Noria s Decembr. anni mdcclxxxvii. , tum in 
altero habito coram R/nis Cardinalibus in Palatio Apo- 
stolico Quirinali i lì. Idui Aue- superioris anni , duo ex 
propositi* Miraculis 5 quae aliquam habere dubitarionem 
videban ur, ab ipsis Posmlarorìbus rejecta sunt : ideo- 
que ad Generalem Congregationem coram Sanctissimo 
Domino Nostro PIO PÀPÀ SEXTO , habitam vii. \dus 
superioris mensis , t ria tantum Miracula sunt aliata: de 
quibus cum exquisitae essenr Patrum sententiac , Causa 
ipsis in tufo jam collocara esse visa est . 

Sed, quoniam in gravissimi histe Causis existima- 
tio tantum Congregationis est , unius vero summi Pon- 
tificis judicium ac potestas ; ipse causanti de more amplia- 
vi , ut Sapientia illa , per quam potente* decernunt |u- 
stitiam , diurius invocata , de tanta re , ea, qua decer, reli- 
gione judicaret. Hoc vero rite functus officio , cum jam 
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proposita Miracula adprobare constituissef , hodiernum 
diem memoria: S. Frahcisci Assisinatis aacrum caus« 
definitionidixit; ut novum hoc Franciscani Ordini* Alu- 
mni decus cum familiae Conditoris honore communica- 
ret : merito ratus , filiorum gloriae partem non exiguarm 
ad parentem pertinere , cujus iegibus institutisque ad 
Ipsam consequendam via iatior ac munitior est parefacta. 

Sanctissimus itaque in Tempio S. Mariae de Ara- 
celi, cum rem divinam summa pietate fecisset, adstan- 
tibus Reverendissimo Cardinali Archinto Congregationi 
Praefecto , qui vices etiam gessit Reverendissimi Cardi* 
nalis Corsini! Causae Relatoris ab Urbe absentis , mequc 
infrascripto S. R. C. Protonotario , loco R. P. ejusdera 
Congregationis Secretarli absentis; nec non accito R.P. 
Carolo Erskine S. Fidei Promotore, rite pronuncia vit: 
Constare de tribus Mìraculis terni generis , a Deo V. S. D. 
ANDREA HIBERNONE intercedente patratis ; nempe L 
Instantanae » et absolutae sanationis Mariannce Canoa eoa- 
firmata tabe . II. Instantaneae ir perfectie sanationis An- 
drene Gisbert a diuturna Mania . III. Instantaneae , et ab- 
solutae sanationis Mariae Garfiae a diuturna plurium <irino- 
rum caecitate . Atque hoc Decretum palam fieri , et io 
acta mitri imperavit . iv.Nonas Octob. mdccxc. 

J. Card. Archinto Pracfectua 1 

Loco Sigilli . v 

J.de Carpineo $. R. C. Protonotar. 

'il 


è 

' .ti 

Vale*- 


Digitized by Google 


DECRETI PONTIFICI ' zo 7 

VALENTINA &c. 

SdpbkDubio 

Art , stante adprolatione Vlrtutum , & trium Mìraculorum tut • 
procedi possa ad ejusdem V. S. D. Beati ficatione/n ? 

V f n^abius r>i Sfrvu» Andreas h ibernon , qui 

virae consiliorumque socierate S. Paschali Bavloni 
conjunctissimus , parem cum co sanctitatis opinionem . 
fuerar consequutus , eidem irr publico Ecclesiae cultu pau- 
cis ab obitu anni? sociandiis fore videbatur ; quippe re- 
rum ejus gestarum, et Mìraculorum monumenta , qui- 
bus Causa nuper ad exitum perducta est , jam eranf 
«mnia inde ab eo tempore comparata. At DeusO.M., 
cujus sapienttae dumtaxat apertum est,quid cuiqueapturr* 
consentaneumque sit tempori , ita rerum eventa arcano 
Consilio disposuit, ut, Bavlone jamdttdum in Sancto- 
runr numemm relato , hujus Beatificationi morae aliae 
ex aliis ad haec usque tempora necrerentur . 

Ut vero primum solemnes judicii ritus sunt abso- 
luti ; cum de Cadmimi honoribus ei decernendis agere 
tandem fa s esser, SANcnsstMns Dominus Noster PrUS 
SEXTUS Pont. Max. , convocato? coram se pridie Nonas 
hujus mensls Sac. Hit. Congregationis Patrcs interrogari 
voluit a Rmo Cardinali Corsinio Episcopo Sabinense 
Causae Relatore , utrum icl turo fieri posse ccnserent ; 
qui , inspectis biois Scdis Apostolicae Decreti? , al- 
tero de Virrnfibus cjus heroicis, Iato Idibus ]un~ anni 
MDCCLXXIV. ; altero iv. Nonas Octobr. superioris anni , 
quo ejusdem patrocinio' tria Miracula adscripta sunt j 
nihil praeter» ad hujusmodi decus ei tribuendum deside- 
rati unanimes censuerunt . 

SanCTISsumus autem consueta tunc ampliatlone in- 
- dieta. 
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dieta , cum his interjectis diebus plurimas Deo preces ad 
Iuminis impetrationem adhibuisset, appropinquante ho- 
dierno die , in quo Pkincipis Apostolorum Cathedra 
Romae constituta anniversaria festivitate recolitur , op* 
portunum fore ratus est , si praeclaram hanc jurisdictio- 
nem eidem Cathedrae reservatam . hoc ipso die in ejus 
honorem exerceret . Quare , accitis Reverendissimis Car- 
dinalibus Corsinio Causae Relatore , et Ahchinto 
S. R. C. Praefecto , nec non R. P. Carolo Erettine S. Fi- 
dei Promotore, meque infrascripro Secretario , post in- 
cruenti Sacrificii oblationem , in Vaticanae Basilicae 
Sacrario rite pronuntiavit : Tufo procedi posse ad Bea - 
tificationem V. S. D. ANDRENE HIBERNONIS . 

Atque hoc Decren»tn publice proponi , et in S. R.C. 
acta referri mandavit ; nec non Litteras Apostolicas in for- 
ma Brevis de Beatificatione in Basilica Vaticana 6uo tem- 
pore facienda perscribi jussit. xv.Kal. Febr. mdccxci. 

J. Card. Archinto Praefectus 
Loco -d? Sigilli 

D, Coppola S. R, C. Secretarmi 
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APPENDICE IL 

In cui si esibiscono per uso de' Divoti alcuni Atti di Virtù) 
che soleva fare quotidianamente il B. Anpkea; par- 
ticolarmente nell' assistere al Sacrificio della 
S. Messa 


furono scritti gli Atti seguenti ccn quella incoltezza di Olle » che 
è propria di un Laico idiota : mi potranno bete ravvisarvi i 
Li voti quella finezza e sublimiti di affetti e di stormenti , che 
• 1 è propria di un’ Anima Santa . Specialmente potranno riflettere 
nellMtfo d: Cantiiyoiie all’ diremo dell’ Umiltà , per mi -parla 
di se , benché innocente , come del piu gran peccatore , reo 
delle più enormi iniquità . Cerchi dunque ognuno di approfit- 
tarsi per se dei sentimenti ed affetti , che andrà qui leggendo . 

ATTO DI ADORAZIONE 

4 A 

V I adoro, o Santissima Trinità , Padre , Figliuolo, 
e Spirito Santo , tre Persone , ed un solo Dio . 
Di Voi , per Voi , ed in Voi o, tutte le cose . 
Oh Dio Padre ! Mi prostro avanti il Trono della vo- 
stra divina Maestà con l’animo di adorarvi, mio 
Dio, di lodarvi, di onorarvi, e di benedirvi ora, 
ed in tutta la vita , e per tutta 1* eternità con tut- 
to quell’affetto, con cui vi lodano gli Angeli, e li 
Santi nel Cielo : e congiungendomi con li Cherubi- 
ni e Serafini fesclamo : Santo, Santo, Santo, Si- 
gnore Dio degli Eserciti : li Cieli e la Terra sono 
pieni della vostra gloria . Amen . 

D d 
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• * ATTO DI FEDE 

k V s „ , . 

D io mio, e sommo Bene! A Voi, Uno» Vero, e 
Solo Dio, Creatore del Cielo, e Dominatore del- 
la Terra , credo , rispetto , adoro , e servo , e servi- 
rò eternamente. Per Voi medesimo, e per la Vostra 
infinita infai libilità, Dignità, e Maestà» quantunque non 
vi fosse Cielo, nè Inferno» credo in Voi , credo per 
Voi , credo tutte le cose, che avete rivelate , e coman- 
date credere per la Vostra Santa Romana Chiesa Cat- 
tòlica . Voglio più tosto morire , che negare alcuno 
Articolo della Fede ► Concedetemi , che io viva se- 
condo questa Fede , e perseveri sino alla morte . Cre- 
do, che il mio Redentore vive» e viverà , e regna 
negli Abitacoli di quelli , che vedono , e godono Dio 
con tutti li suoi Santi . Credo , che nel giorno del Giu- 
dizio ho da risorgere, e per la seconda volta vestir- 
mi della mia propria carne; e spero di vedere Dio» 
mio Salvatore . Amen . 

ATTO DI CONGRATULAZIONE - 

A Mmiro mio Dio la vostra infinita Maestà , e la Vo- 
stra inconrprensibile Essenza : mi congratulo, e go- 
do delli Vostri Divini Attributi » e delle infinite Per- 
fezioni , che racchiudete dentro di Voi * Ho piacere, 
che Voi Padre non siate stato mai prodotto, che fin dall’ 

etcr- 
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eternità senza principio avere generato il vostro Fi- 
gliuolo, che è d’infinita bellezza , «d è un’ Immagine 
consustanziale con Voi medesimo. Mi rallegro, che 
da Voi Padre, e da Voi Figliuolo, col compiacervi 
in Voi stessi, e coll’ amarvi scambievolmente proce- 
da l’Eterno Amore , che è lo Spirito Santo . .Oh Pa- 
dre grande ! godo di tutta la gloria, che tenete di. 
stribuita in tutte le Creature, negli Angeli, e negli 
Uomini giusti . Amen, 

• a 1 . ' . 

.. ATTO DI RINGRAZIAMENTO. 

O H grafi Padre ! Vi rendo grazie infinite per tutti 
li beni , doni, e benefici : per la Creazione , per 
la Redenzione , e per la Santificazione . Grazie vi 
rendo per il beneficio della Conservazione della mia 
vita , e Santificazione: per la Vocazione alla vostra 
Santa Fede Cattolica Romana in quello stato, in cui 
mi avete collocato. Grazie infinitevi rendo per tut- 
ti li doni , , favori , cd Inspirazioni buone, 

.che mi avete dato in questa notte , ed in questo gior- 
no , in quest’ora ; e per quelle, che mi date in ogni 
momento. Quali beneficj giammai li potrò .conoscere 
sufficientemente , nè potrò mai ringraziarvi abbastan- 
za . Grazie vi rendo per tutti li beneficj , che avete 
dispensatogli miei Amici, e Benefattori: e per tut- 
te le grazie, che avete concesse alti Santi di que- 
sto giorno ; Grazie infinite vi rendo per tutti li beni, 
.che mi tenete preparati nel Cielo . Amen . 

D d a AT. 
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- ATTO DI CONTRIZIONE 

- . 1 ' ; / ' I. 

O H? che sarebbe, se non avessi io mai peccatoli 
Mi dispiace col più intimo del mk> cuore d’aver’ 

• offeso Vostra divina Maestà * e Bontà , o mio Dio ; 

di aver disprezzato li meriti di Gesù Cristo Signor 
i nostro , ed il suo prezioso Sangue ; di aver resistito 
allo Spirito Sai^o; di aver perduta la Grazia di Dio,, 
ed il diritto al Cielo per rutta l’Eternità; di aver 
meritato’ fc gravissime pene temporali i ed eterne; 
di aveF imbruttita , e macchiata 1 * Immagine di 
Dio neHa mia Anima; di aver perduti li meriti, e 
premj del Cielo; e sopra rotte le cose mi pento > 
e mi dolgo assai più d’aver disgustato Voi, che siete 
mro Dio , e mìo Amantissimo Padre » M’ incresce , e 
mi dispiace di tutto cuore, che non mi condolgo as- 
- , sai più. Mi dispiace, che non scancello con’ la- 
, grime di giorno , e di notte le brutture dei miei pec- 
cati . Ohi se potessi io avere la contrizione , e dolo- 
re di tutti quelli-, che veramente si pentono! Oh S 
se potessi io piangere li miei peccati , come li pianse 
Il Santo Ké Davidde, S» Pietro, e la Maddalena. Amen- 

ATTO DI PR OPO SITO 

- . » • t •• 

C Onfesso con molte lagrime tutte le mie colpe , pro_ 
pongo una seria, c risoluta emenda di quelle: pro- 

pon- 
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pongo di fuggire tutte le occasioni di peccare . Non 
vi ricordate più , Signore , dei delitti della mia 
gioventù , nè delle mie ignoranze . Perdono , Signo- 
re » al vostro servo delli peccati alieni : perdonatemi 
tutti li miei traviamenti per li meriti di Gesù Cri- 
sto . Oh gran Padrei propongo fermissimamente ser- 
virvi come buon Figlio per solo Vostro amore : pro- 
metto amarvi sempre, e lodarvi: osservare i vostri 
Comandamenti , e cercare solamente la Vostra mag- 
gior gloria in tutti li miei pensieri, parole, ed opere. 
Rinnovo tutti li buoni propositi della mia vita, c prin- 
cipalmente quelli, che ho fatti nella mia ultima Con- 
fessione : rinnovo tutti li miei buoni desiderj . Prote- 
sto di non voler consentire a cosa alcuna, che sia 
contro la Vostra Divina Maestà . Propongo di osser- 
vare tutti li Vostri Divini Comandamenti , li Precet- 
ti della Vostra Santa Romana Chiesa Cattolica , i 
Voti , le leggi , e gli Statuti del mio stato . Propongo 
d’ esercitarmi nella virtù , nell’ opere buone, e nelle su- 
pererogatorie . Amen , m 

ATTO DI PERSEVERANZA 

C onfermate in me questo , Dio mio , con la Vostra 
copiosa, ed abbondante Grazia, acciò, non ; lasci 
io mai di amarvi , sinfanto che io passi alla Vita 
eterna, ove possa io vedervi nella luce della Gloria, 
e vi lodi unitamente con tutti, li Santi in eterno . 

D d 3 . Tut- 



r 7r- r • PPEiv DIc'e rr 
1 utti li miei pensieri L b 1 /. 

- per maggiore onore, °^ re » e si.no 

^S n ore,ep=ru 01(on . mio Dio, e 

ringraziamento, c )ode Vos.ra n ’ ador «i°"e, 
patirò, s , a in unionc “ tra • Quanto io f ar6> ’ 

* . m, ° Signore Gesù Cristo J" "' c,le fc «. « pati 
° ne dl tutto il Genere ? ° P cr la Reden. 

£*£* deiia sua Santissimi t !" d "“ 

dl Croce ; « tutto sia in eoa- r P S! ‘ one * e Morte 
^peccati. Venero, , ado” f ^ 

.Santissima mia ama , ■ S '" a dt S l; Angeli 
Santi, acciò intercedano 31 '"' 1 Madre >' tutti 
' -Jtttato da Dio, .difeso d.lPAnTe,' d '“«« 

sia guidata 1* Anima m* , § ° mi ° Cust <>de ; 

Per vedere, amare, godere e'i ”i ‘T di Ab,lm ». 
A me „ . ’ S°dtte,e lodare Dio eternamente! 


■ * ^‘^luiVE 

d°lore s ma cogl'infiniti meriri PeCCat ' “* mio P°» 

d'tfatione di nostro Signore & f ÌT' abb °" da "tc eo- 
*e Signore in giudizio 'col vostri "*'° ' No " en 't a - 
">te. dubiti , siccome io li I“d° 7,°* l* rd °t> a *nn li 
tU'ei debitori , eòe mioffeseto e m' V”"° CU ° re alli 

8 lrn PUtÌ p er pe cca fo n offc ^dono , „é Io- 

'P'to fermissimamente dall^C"™ umi, meme, e 

a vostra infinita- Borni, la 

mise- 
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misericordia, il perdono, e l’Indulgenza plenaria di 
tutte le pene , che merito . Desidero guadagnare , cd 
aver parte in tutte l’ Indulgenze concesse del Tesoro 
dell! Meriti di Gesù Cristo Signor nostro , e de’ vostri 
Santi . Desidero applicarle, e da ora applico tutte quel- 
le, che posso guadagnare in questo giorno, per li 
De fonti, e principalmente per N. N. ,per li quali sono 
obbligato ad orare . Desidero purificarmi , e santifi- 
carmi sempre più , desidero vestirmi delle sante Vir- 
tù , e crescere nelle buone opere . Desidero approfit- 
tarmi sempre nell’Amore Vostro, e negli atti eroici 
delle Virtù Cristiane , acciò giammai cessi d’amare Voi 
mio Dio ; c dj giorno in giorno sempre più perfet- 
tamente vi conosca , e vi lodi . Amen . 

ATTO DI RASSEGNAZIONE 

C I faccia la vostra Santissima volontà mio Dio in 
me , di me, ed in tutte le mie coaq . L a mia vita, 
e la mia morte, come , e quando a voi gradisce. Non 
voglio pensare , dire , nè fere cos’alcuna contro il vo- 
stro Divino Beneplacito . Sono io opera delle vostre 
mani, che mi crearono, acciò vi lodi, e serva in 
questa vita, e sempremai in eterno . Adempirò la 
vostra divina Volontà , e Comandamenti . Oh gran 
Padre! concedetemi, che io conseguisca il fine, per 
cui mi creaste ! Mio Creatore non mi discacciate 
dalla vostra presenza! Non mi lasciate peccare più! 

Non 
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Non permettete , che vada a male per me il Sangue 
del Vostro Figliuolo ! Non permettete , che il vostro 
servo sia condannato! Non permettete, che sia discredi- 
• tajo il vostro Nome da me, che antivedesti fin dall’Eter- 
nità , che con tanto amore mi avete creato, che con 
tanto travaglio mi avete redento , che col Santo Batte- 
simo mi avete santificato, che per tanti anni mi avete 
conservato , che di tanti benefici mi avete ripieno, e 
che finalmente tanti beni nel Cielo mi avete prepa- 
rati . Amen » 

ATTO DI UMILIAZIONE 

♦ ' 1 

O H Gran Padre ! che potrò io da me , il più po- 
vero di tutti gli uomini? Mi rivolto a Voi Dio mio 
liberalissimo per li tanti segnalati beneficj , che so- 
no evidentissimi argomenti , che mi amate . Io niente 
hò , io sono un vermicello della terra , polvere , ce- 
nere , e nulla - Nulla posso offerir da me , che sia 
degno di Voi . Confesso il nulla della mia sostanza, 
nella quale giaceva prima, che Voi mi creaste. Di tutto 
quello , che io sono , è per Voi , ed a Voi sia la gloria • - 
Confesso il nulla, che posso; qualsivoglia cosa buona, 
che opero, è da Voi, ed a Voi sia la gloria. Con- 
fesso il nulla , che hò avuto di diritto nel mio essere, 
tutto me l’avete compartito di grazia Voi; ed a Voi 
sia la gloria . Confesso il nulla , nel quale incorsi 
per il mio peccato , che è per mia confusione . Confes- 
. . so 
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so n nulla della mia polvere , in cui si risolverà il mio 
corpo perchè terreno, e fragile . Ora parlerò con Voi, 
quantunque sia polvere , e cenere . Tutto mi presento 
a Voi unito col corpo , e coir anima , colle mie po- 
. tenze , e sensi . Ricevete Signore tutta la mia Li- 
bertà , ricevete la mia Memoria , il mio Intelletto, la 
mia Volontà . Tutto quello , che ho , lo restituisco 
a Voi Signore ; date solamente a me il Vostro Amo- 
re . Amen . 

' ' • * : t . i * ; . V 

ATTO D! PETIZIONE 

\ ■**> 

\ . • » » • • . * \ # 

L iberatemi , Signo/e , da tutto il' male, e non permet- 
tete mai più di lasciarmi cadere in tentazione al- 
- cuna . Liberatemi , Signore , da tutte le brutture del 
peccato . Liberatemi, Signore, da tutti li vani desiderj. 
Liberatemi , Signore, da tutte le disordinate concupi- 
scenze . Liberatemi , Signore^ da tutta l’ira, odio, e 
mala volontà . Liber*t#n»»» tfa+fw repentina , 

ed improvvisa morte . Liberatemi , Signore, dà tutte. le 
miserie della présente vita. Liberatemi , Signore , da 
questo esilio mondano. Liberatemi, Signore, dalle car- 
ceri della morte eterna . Cavate finalmente. Signore» 
la mia anima nella libertà delli Figli eletti alla vo- 
stra visione beatifica , ed eterna . Amen , 
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ATTO DI OFFERTA 

O Ffcrisco a Voi , mio Dio , il degno dono , l’obbla- 
zipne, e Sagri fido senza macchia a Voi piacevole, 
ed accetto, il Vostro Unigenito Figliuolo, in cui sem- 
pre vi compiacete , così , come Egli stesso si offerse 
per me, e per tutto il Genere umano nel Monte Cal- 
vario nell’Altare della Croce , ed il giorno avanti 
nell’ Istituzione del Sacrosanto Sacrificio della Messa 
secondo Perdine di Mclchisedecco ; così collo stesso 
amore vi offerisco io ora questo Santo Sagrificio del- 
la Messa; nell’Adorazione, perchè siete mio Unico 
Dio; nel Rendimento di grazie per tutti li benefic), 
doni, e beni; per l’Impetrazione di tutte Je necessi- 
tà spirituali , e corporali . Ve l’ offerisco in sodisfa- 
zione de’ miei peccati , e di tutto il Mondo : l’offe- 
xisCo a Voi per Io stato Ecclesiastico , e Secolare , per 
gli amici, e nemici, e per me stesso . Rivoltate gli occhi , 
guardate eterno Padre dall’alto del Cielo quest’Ostia, 
questo Sagrificio. Ricevete l’Obblazione purissima sen- 
za macchia nell’ Adorazione , nel Ringraziamento , nell’ 
Impetrazione , e nella soddisfazione . Amen 

ATTO DI SPERANZA 

S pero fermissimamentc , mio Signore, la Vita' eterna , 
Ja Risurrezione gloriosa della Carne, e la Visioqp 

Bca- 
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Beatifica di Voi , mia Dio . Spero la Grazia di non 
peccare mai più, la Graiia di osservare li Vostri 
Santi Ccmandamenri , e li Precetti della vostra Santa 
Romana Chiesa Cattolica . Spero da Voi, mio Dio, 
tutti li Beni Spirituali, e Corporali , necessari per con- 
seguire il mio ultimo fine , e la Vita eterna . Tutto 

10 spero per l’infinita Bontà Vostra, mio Dio, e per 

11 meriti di Gesù Cristo Signor Nostro, per l’ inter- 
cessione della SS. Vergine Maria , e di tutti li San- 
ti del Paradiso’. Amen . 

ATTO DI CAMITA* 

O H gran Padre I Oh Dio mio I Vi amo sopra tut- 
te le cose . Desidero conoscervi sempre più per- 
fettamente , ed amarvi maisempre in eterno. Voi so- 
lamente amo, e nessuna altra cosa voglio amare, se 
non è per Voi . Vi amo molto più, che tutte le ric- 
chezze',. onori , a delizie- del- Monda — Vi, amo assai 
piir che tifiti li godimenti dd Cielo. Vi amo mol- 
to più che me sressa , Voglio più tosto morire , ed 
- annichilarmi , che ritornare ad offendere Voi Dio 
mio . Oh ! se potessi io amarvi tanto ardentemente, 
quanto vi amavano , e vi amano li Vostri gran San- „ 
ti , come vi amano li Cherubini e Serafini , e co- 
me vi ama la Vostra Santissima Madre ! finisco il 
mio amore all’ amore di tutti quelli, che vi amano; 
e con tutto quest’amore non sono sufficiente ad amar- 
vi 
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vi abbastanza . Oh t se tutti gli Uomini vi conosces- 
sero più perfettamente ! Vi amassero più ardente- 
* mente ! c che nessuno mai più vi offendesse ! Oh ! 
se si convertissero tutti ii Gentili , tutti gl’infedeli, 
tutti gli Eretici, tutti li Peccatori ! Bramerei , che tutte 
ie Creature vi amassero , come meritate d’essere ama- 
to . Amen . 

ATTO DI DESIDERIO 

Q Uando verrò, ed apparirò avanti il Vostro bellis- 
simo, e Divin Volto, mio Creatore? Oh! quanto 
sono amabili, e deliziosi li Vostri Divini Tabernaco- 
li . Voi desidera la mia Anima , e si liquefa per il 
desiderio d’ entrare nejle Vostre eterne Abitazioni . 
Così, come il Cervo desidera le fonti dell’acque lim- 
pide, così desidera la mia anima a Voi, che siete 
Fonte vivo, cd eterno . Venite, venite presto Signore 
Gesù mio; chiamare a Voi la mia anima , e ditele : 
Rallegrati Servo buono e fedele , entra a godere 
le delizie del tuo Signore . Be,ati li Morti , che già 
morirono nel Signore , e furono trasportati nel Regno 
eterno, e beatifico di Dio. Preziosa é nel cocpette 
di Dio la morte delli suoi Santi . Amen . 


A. M. D. G> 
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HABITA IN VATICANA ECCLESIA 

A R mo P- VINCENTIO MONDINA 

VIGE PBOeURATOKE GENERALI ORDINIS EXCALOEATORUM 
S. FRANCISCI , ET POSTULATORE CAUSAE 

B. ANDREAE HIBERNON 

EJUSDEM ORDINIS 
Die 2i. Me mie Aloji Anni 1791. 


R 



T innotuit , Princeps E ine , & Rine, PII SEXTI ani- 
mo insedisse sententiam referendi in Beatorum album 
Andream Hibbrnon Ordini s s. Francisci , quem Excal- 
ceatorum nomine distinguu nt , chnstianus orbis exul- 
tavit in domino, SC Iatròavit qiiasi audita voce de coelo 
cogitationes antiquas fideles efficiente . Ea namque de- 
cessit vir Dei sanéfitatis fama, quae ab invidentis tcm. 
poris conatibus laesionem ullam adeo non senserit, ut 
de duobus ferme seculis nobilissimumtriumplium egerit . 
De heroe namque velut externa die e terris in coelum 
rapto mirabilia enarrabant homines, & evangelicae per- 
fè&ionis exemplar ad imita ndum proponebant . 

Obleélabat adhuc piorum oculos morum candor humili- 
tate conspicuus . Solidabant ur nutantes in fide recolentes 
vigilantiam illam , & fortitud inem fidei , qua armatus vicit 
nìgientem leonem praeparat urn ad escam , omniaque po- 

te- 
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terat in nomine ejus, in quem crediderat. In spem in- 
de erigebantur , vitae aeternae , cum nossent in Hibernon 
nunquam fuisse confùsam. Sed ùncitabat prae ceteris ad 
exakationis diem videndum fervens illa caritas , quae est 
in Christo Jesu, a qua nec tribulatione , nec angustiis , 
nec lilla creatura divulsus vivebat jam non ipse , sed 
Christus in ipso . Dile&io proximi probationem habens 
ab operibus vitara hanc manifestabat . Patiens namque , 
benignus, omnibus omnia fa&us necessitatibus sanflo- 
rum communicabat : de pupillis , viJuis, egenisque sollici- 
tudinem gerens omnium pater habebatur : rcddens bonum 
prò malo, dans locum irae , benedicens persequentibus 
quantum in ipso crat , pacem habebat cum omnibus homi- 
nibus . ‘ . 

Mirum profeélo videbitur , tenacem adeo viguisse vir- 
tutis licet eximiae recpxdation^.. Ubique enim terra- 
rum suscitar Deus plora rnsjgms vì*t*his exempla : in hi- 
spanica aiitem terra, quae ilìa conspicitur , quam elegit 
sibi dominus, ut in ea habitare faciat gentem san&am, 
in tanto virorum numero sao&‘tate illustrium , inteìligi 
vix poterit Andreae nomen tamdiu in benedi&ione fuisse. 
Sed Deus, qui virtutem Andreae dederat , pusuit identi- 
dem sigila, quae dum stupentes homines conspicerent, 
ejus recolerent justitiam, quo intercedente ponebantur. 
Hinc nomen celebrantes Dei servi itcrnm iterumque vo- 
tis velut fatigabant SaniSìam hancSedem, ut sui oraculi 
securitate legitima esset Andreae celebritas . Obstiterunt 
longissimi temporis morae ha&enus imperviae , modo pro- 
dentes divinae sapientiae opus . 

Eos namque dies elegit Deus ad coronarti servi sui-, in 
quibus religionis hostes agmiue Jfa&o eo impetri irruunt in 
hanc Petri sedem , ut prudens quisque non edoélus Christi 
ore , portas inferni Don esse praevalituras , non suspicaretur 
modo , sed etiam crederet evertendara , atque prorsus de- 
lendara. Hibernon antera adeo iu hanc eamdem sedem de- 
- vo* 
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yotus,ar£Hssimcque devimàus extitit,ut in honameliicO Ut?- 
arum experri , ac rudi coelestis Patris revelationera omnes 
intclligereut . Nec minus insignis Andreas in spirituali lucro 
captando ex indulgentiis bodie debuit coronari , dura 
ubique irreligioni^ praecones classicum sonent in irv 
dulgentiarum contemptum . Hujus quidem divini consi- 
lii ratio neminem latet: alia vero illis minifestatur , qui 
huc frequentes convenere; etenim non sine nutu Dei ege- 
num , & pauperem elevantis , fa&um intelligunt , 

quod intueantur adstantes christianissimorum regum 
sanguine clarain progeniem , principes in potentissimis 
populis 3 à gentes longinquas cultum 5 à obsequium 
tributuras Deo in gloria ejus, quem mundus contem- 
psit . -, 

Adeo ctim pateat divina oecononiia 5 -nihil stiperest quod 
retardet Apostolici Brevis promulgationem , qua legitime 
constet de PII VI. Optimi , Summique Pontificis oracu- 
culoj cujus nuntium laeiificavit populum redemptionis , 
gestientem venerari , quem heroem tamdiu recoluerat . 
Supplices id petunt » orant, obsecrant religiosissimus Hispa- 
niarum Rex Carolus'IV. haereditaria pietate caussae promo- 
tore mea s. Joannis Baptistae Valentina provincia in caussae 
felfcem exitum plurimum passa : populosissinue , nobilis- 
simaeque urbes ,p-Nova Garrago , in qui conceptus fuit 
Dei servus, Marcia , quae dedit nativitatem , Valentia mo- 
ram diutinam, Gandia transitum in coelum , omnes po- 
puli 3 gens tota hispana exemplis virtutura ad currendurn 
in viis domini alacrior facìa , Universa Religio seraphU, 
ca 3 ac praesertim Excalceatorum familia tanti filii mater . 

Honim omnium vice fungor ( hominum quidem 
abje£Hssimus , sed quem decuit eligi dum humilis gloriae 
majestatern esset in terris consequùturus ) vice inquam 
fungor etiam atque etiam enixe rogans , ut velis , jubeas- 
que Princeps Etne 3 8 c Rme 3 Apostolicum Breve decer- 
nens Beati honores Ahdreab Hibernon jajn nunc solemni 

ritu 
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rifu I egi & promulgar! coram frequentissimo populo , ut 
legitime universae Ecclesie eo indi ciò, diutius non coercea- 
tur spirituali gaudii effusio; sed Iiceat tandem in hymnis, 
& cantici laudare , Se jubilare in Domino , quia fedi 
’diem hanc magnai» in exaltatione servi sui. 
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